Capitolo I

QUADRO SOCIO-DEMOGRAFICO DEL TERRIORIO
1. Analisi socio-demografica della Regione Basilicata
La Basilicata con i suoi 9.992 Kmq risulta per estensione la 14a regione italiana.

La densità demografica è di 60 abitanti per Kmq e rappresenta uno dei valori più bassi a livello nazionale. L’andamento negativo dell’ultimo decennio è da attribuire, oltre ad una crescita naturale piuttosto bassa (1%), anche alla negativa dinamica migratoria che, negli ultimi dieci anni, ha registrato mediamente un tasso migratorio pari a -2%. Differenziando il tasso migratorio in tasso della emigrazione interne ed esterne, si registra un alto flusso migratorio interno dalla Basilicata al Centro-Nord; infatti il tasso risulta esse circa il -3%. Questo stato evidenzia che la Lucania insieme alla Calabria è fra le regioni che hanno perso la maggiore quota di popolazione a causa dello spostamento soprattutto di giovani, per motivi di lavoro o studio, dal sud verso le regioni del centro-nord. Positivo è, invece, l’afflusso di immigrazione dall’estero misurato in rapporto alla popolazione residente (tasso migratorio estero) che si attesta intorno allo 0,9%, dovuto sia al ritorno nei comuni natii di pensionati dopo aver lavorato anni all’estero, sia all’arrivo di nuovi immigrati.

Un generale invecchiamento della popolazione interessa la Basilicata come il resto d’Italia. Nel corso degli anni l’indice di vecchiaia è andato man mano crescendo arrivando a 118, 90; il dato è migliore di quello medio italiano (131,38), ma relega la Basilicata fra le regioni meridionali con il più alto indice di vecchiaia.

L’invecchiamento della popolazione lucana trova riscontro nella diminuzione del tasso di ricambio generazionale: ogni 100 anziani si contano solo 88 giovani con età inferiore ai 14 anni, e se il dato è superiore a quello nazionale (78 su 100), si discosta notevolmente da quello del resto del Sud dove i giovani sono 109 ogni 100 anziani.

Analizzando nel dettaglio i dati sulla popolazione lucana si denota come all’interno della regione i cali più consistenti si registrino nella zone interne del Pollino e della Val d’Agri, nei comuni della Montagna Materana e nell’area Bradanica. Un fenomeno che interessa anche i Comuni dell’Alto Bradano. Nell’area del Vulture, i Comuni di Atella, Melfi, Lavello, Rionero e Venosa, invece, sono stati caratterizzati da un aumento dei residenti dovuto alla presenza dello stabilimento Fiat di Melfi e del polo della corsetteria. 

In Basilicata, attualmente, si sta vivendo una fase di stagnazione dopo una crescita alquanto sostenuta. Il protrarsi della fase di debolezza dell’economia nazionale ha, certamente, influenzato gli andamenti macroeconomici regionali.

Le dinamiche economiche lucane risentono di alcuni fattori che ostacolano la crescita della regione: una scarsa diversificazione del sistema produttivo, un’economia ancora poco aperta agli scambi con l’estero, carenza delle infrastrutture
.

Contrapposto alla crisi dell’industria manifatturiera e la contrazione del volume d’affari delle imprese del settore edile si è registrato una crescita nel settore terziario, in particolar modo si è verificato un aumentato del numero di imprese attive nel settore dell’informatica e della comunicazione.

2. Osservazione del territorio della Provincia di Potenza

Per quanto concerne l’analisi sulla società e sull’economia della provincia di Potenza in questa fase di avvio del XXI secolo, si suggerisce una considerazione preliminare cioè che per Potenza ed il suo territorio si debba dare inizio ad un nuovo percorso di sviluppo. Con l’evento Fiat, il territorio in questione, ha subito importanti modificazioni fisiche, demografiche e economiche.

I massicci fenomeni migratori e di depauperamento demografico degli anni cinquanta-sessanta, in cui è avvenuto un calo di circa 15.000 residenti, l’area di Melfi ha registrato nel decennio successivo una certa ripresa, risalendo nel 1981 a 61.941 unità.

Negli ultimi anni, se da una parte assistiamo ad un flusso migratorio di lucani che ogni anno lasciano la loro terra per cercare un lavoro qualificato nel nord d’Italia o verso l’estero, dall’altra si regista un aumento della popolazione immigrata. La maggior parte proveniente dal Marocco, dall’Albania, dalla Tunisia e dall’Ucraina che, soprattutto nella zona di Palazzo San Gervasio, trovano lavoro come braccianti nei campi ubicati nella zona in questione.

I lavoratori, impiegati solo durante il periodo estivo, stazionano nel centro di accoglienza attrezzato dall’amministrazione comunale alla periferia di Palazzo.

Il campo è nato grazie all’impegno di alcuni volontari che hanno cercato di aiutare gli immigrati che, fin dagli anni ’80, per mancanza di una adeguata area atta ad accoglierli, si accampavano nei pressi di una fontana situata alla periferia del paese. 

L’abbandono dell’agricoltura e della pastorizia da parte della popolazione locale, a seguito soprattutto della presenza dell’are industriale di San Nicola di Melfi, ha lasciato scoperto il settore primario che ha rintracciato, negli extracomunitari, la nuova forza lavoro. 

Nella provincia di Potenza è in costante aumento la presenza di immigrazione femminile (61,1%), soprattutto proveniente dai paesi dell’Europa dell’Est con il 69,8% delle presenze.

Le donne trovano impiego nell’assistenza alle persone (badanti, baby sitter) e nel lavoro domestico. Aree maggiormente colpite dal fenomeno del lavoro irregolare. 

Tra le regioni a più alta concentrazione di lavoro immigrato “in nero”, la Lucania occupa il sesto posto con il 42,9%.

Nel Nord della Basilicata si registra una maggiore concentrazione di popolazione albanese, in particolar modo nei comuni già abitati da antiche comunità arabereshe.

Sempre per quanto concerne l’analisi della presenza di stranieri sul territorio possiamo sottolineare che nella Provincia di Potenza, dove ha sede l’università, si registra, rispetto a quella di Matera, una maggiore percentuale di soggiorno per motivi di studio (1.4%).

In Basilicata, però, si registra un’incidenza piuttosto bassa di universitari di cittadinanza estera, lo 0,3% di tutti gli studenti universitari iscritti contro l’1,9% a livello nazionale. Gli iscritti sono prevalentemente studenti autoctoni che dopo l’università tendono ad immigrare alla ricerca di un lavoro qualificato. 

Dal censimento del 2001 è emerso che la Regione Basilicata contava in totale 564.209 residenti (italiani e stranieri), di questi il 6,6 % risultava possedere un titolo di laurea, il 26,1% un diploma di scuola secondaria superiore, il 26,3% una licenza di scuola inferiore o di avviamento professionale, il 22,8% una licenza elementare, il 14,1% era composto da alfabeti privi di titolo di studio e il 4,2% da analfabeti. 
Il censimento, realizzato sempre nel 2001 in Basilicata, in questo caso solo sulla popolazione straniera ha rilevato che il 9,2% di stranieri residenti nella regione possiede una laurea o diploma universitario (rispettivamente il 7,2% e il 2%), il 26,2% un titolo di scuola secondaria superiore, il 33,4% un titolo di scuola media inferiore, il 13,7% di scuola elementare e il 4,1% si è dichiarato analfabeta.

Confrontando i due dati emersi dal censimento 2001 possiamo concludere che, a parte il dato relativo ai titolari di diploma di scuola superiore e quello relativo agli analfabeti, gli stranieri superano gli italiani sia nel possesso del titolo di laurea (con una differenza di 2,6 punti percentuali), che quello di scuola media inferiore ( con uno scarto di +7,1 punti rispetto agli italiani), per quanto concerne il diploma di scuola elementare gli italiani superano gli immigrati di + 9,1 punti
.

3. Analisi socio-demografico del territorio della Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa
La diocesi lucana di Melfi-Rapolla-Venosa conta poco meno di 90.000 abitanti. Si estende su una superfice di 1320 chilometri quadrati. Le parrocchie sono 32, i sacerdoti diocesani sono 46, quelli appartenenti a congregazioni 11. In diocesi operano anche 10 diaconi permanenti. 
Monsignor Gianfranco Todisco appartenente alla congregazione dei Pii Operai Catechisti Rurali Missionari Ardorini, è stato ordinato vescovo l’8 febbraio 2003, eletto  alla sede vescovile di Melfi - Rapolla - Venosa il 13 dicembre 2002. La Chiesa che giuda è molto antica; la sua istituzione risale all’XI secolo. Fu a Melfi che Federico II di Svevia, nel 1231, riordinando i suoi territori, emanò diversi provvedimenti culminanti nelle famose "Constitutiones Augustales" o Costituzioni Melfitane, volte a regolare il diritto feudale, il primo testo organico di leggi scritte nell'età medievale di contenuto penale e civile.

Melfi fu anche importante sede vescovile, ne è testimonianza il Palazzo Vescovile e il Duomo di Santa Maria Assunta che conserva il campanile originario del 1153, e ospitò vari concili, tra cui il Concilio convocato dal Papa Urbano II nel 1089, durante il quale il pontefice bandì la prima crociata in Terra Santa contro gli infedeli, istituendo inoltre l'obbligo di celibato ai religiosi.

L’area del Vulture Alto Bradano , con riferimento al contesto regionale, è dotata di centri urbani (Lavello, Rionero, Venosa) caratterizzati da una dinamica demografica positiva. Le rimanenti realtà insediative sono invece contraddistinte da un forte invecchiamento della popolazione e dallo spopolamento. 

Nel corso della prima metà degli anni ’90, in quest’area della Basilicata, l’attività manifatturiera ha ricevuto un notevole impulso (l’occupazione è più che raddoppiata, ed anche i servizi alle imprese sono aumentati del 50%). Negli ultimi anni la dinamica occupazionale della zona è notevolmente mutata. 

Lo stabilimento SATA di San Nicola di Melfi e il suo indotto, la corsetteria nel comune di Lavello e le aziende agroalimentari stabilitesi nella zona dopo il 1990 hanno assorbito una ingente quantità di popolazione attiva disoccupata e in cerca di prima occupazione dell’area.
Analizzando i dati dell’ultimo censimento si rileva che l’agricoltura occupa ancora il 23% della popolazione attiva, toccando punte prossime al 50% nei comuni di Banzi, Genzano e Ginestra. 

Naturalmente il fenomeno industriale ha influenzato notevolmente anche le attività primarie sia dal punto di vista occupazionale, accentuando il part-time e incentivando l’abbandono dei giovani, sia da quello strutturale. Dall’analisi dei dati ISTAT si evidenzia, infatti, che nell’area il ricambio generazionale all’interno

del settore produttivo è praticamente nullo essendo presente un solo agricoltore di età compresa tra i 14 e i 29 anni ogni 130 agricoltori con più di 55 anni.

Per quanto riguarda i servizi, relativamente alla rete viaria, va evidenziato che il comprensorio è lambito dall’autostrada Napoli Bari, che lo mette in comunicazione con le aree metropolitane campane e della Puglia centrale. La rete stradale interna si sviluppa essenzialmente lungo la direttrice Foggia-Matera che in vicinanza di Lavello si allaccia alla s.s. Potenza-Melfi, facilitando la comunicazione con il capoluogo e con l’area del Vulture.

Il collegamento tra i comuni interni è molto carente ed è caratterizzato da tracciati tortuosi, con inadeguata segnaletica orizzontale e verticale e segni di dissesto lungo il percorso creando non pochi disagi a coloro che, quotidianamente, devo raggiungere il loro posto di lavoro, ma anche agli imprenditori limitati dalla situazione deplorevole in cui versano  le vie di comunicazioni di quest’area. 

Tale situazione, infatti, rappresenta un grosso problema per le aziende agricole localizzate nella parte interna del territorio, per le quali il mercato di sbocco per i propri prodotti è limitato alle zone limitrofe. 

Le aziende zootecniche, inoltre, scontano altri problemi infrastrutturali quali la carenza di acqua potabile, che compromette l’aspetto igienico sanitario (queste infatti attingono da pozzi aziendali).

La rete ferroviaria è molto limitata: interessa i vari comuni del comprensorio ma i collegamenti sono poco frequenti, i treni molto lenti e le stazioni spesso lontane dai centri abitati.

Per quanto concerne la rete elettrica, va evidenziato che, nel complesso, le aree rurali sono ben servite, anche se tutta la rete necessita di ristrutturazione e di adeguamenti. 

Il lavoro agricolo presenta le stesse problematiche riscontrabili su gran parte del territorio regionale. Le aziende agricole presenti in questa zona sono di piccole e medie dimensioni, prevalentemente a conduzione familiare e ricorrono a manodopera salariata (braccianti non specializzati) solo durante le fasi di raccolta e trapianto delle ortive.

Nella raccolta delle ortive, le donne costituiscono la maggior parte della manodopera salariata utilizzata. La manodopera locale soddisfa le richieste delle aziende, fatta eccezione per la raccolta del pomodoro, operazione per la quale si ricorre a manodopera extraregionale, prevalentemente di provenienza campana e in parte extracomunitaria. Negli ultimi anni, comunque, si sta diffondendo la raccolta meccanizzata per il pomodoro da industria.

Esiste nell’area una forte richiesta di manodopera specializzata, specialmente per la potatura. Nel comune di Lavello, infatti, è nata una società di tecnici specializzati in potatura di oliveti, vigneti, frutteti che offre un servizio sempre più difficile da reperire in loco.

Le aziende zootecniche sono prevalentemente a conduzione familiare. Anche per quest’ordinamento non si assiste ad un ricambio generazionale, fatta eccezione per gli allevamenti ovi-caprini per i quali si riscontra un maggiore interesse legato alle possibili evoluzioni di mercato. Per il pascolo e per la cura delle stalle, si ricorre spesso a manodopera extracomunitaria, prevalentemente indiani, essendo più disponibili a svolgere tale lavoro.
L’area di San Nicola di Melfi, in particolare, ha conosciuto un discreto sviluppo con l’insediamento di una quindicina di aziende, appartenenti ai settori alimentare, tessile, meccanico, elettromeccanico, delle ceramiche, delle costruzioni, delle macchine agricole, per un’occupazione complessiva di 1.000 addetti. 

L’arrivo della FIAT ha poi accelerato e suscitato nuovi progetti di altre imprese, focalizzando l’attenzione sull’area e prospettando la possibilità di cogliervi economie e vantaggi localizzativi.

La posizione di maggior privilegio di alcuni paesi come Melfi, dovuta alla loro favorevole posizione geografica e alla ricchezza del loro territorio, ha permesso che nel contesto agricolo si avviasse un processo di industrializzazione basato sulla trasformazione e conservazione dei prodotti agricoli, che ha avviato e favorito un’evoluzione generale di questa zona.

Gli insediamenti industriali hanno introdotto condizioni di maggiore stabilità e progresso che hanno concorso ad un generale miglioramento delle condizioni di vita.

La presenza di queste industrie ha favorito, in primo luogo, un aumento del livello del reddito dalla manodopera qualificata e fissa e di quella impiegatizia-amministrativa ed ha reso possibile, anche se solo stagionalmente, l’inserimento nel processo lavorativo agricolo e industriale di una quota consistente di popolazione attiva presente sul mercato del lavoro. 

La stagionalizzazione dei lavori agricoli, o la richiesta di manodopera stagionale da parte delle industrie di trasformazione, provoca l’offerta di lavoro della “popolazione non attiva”. Essa, in questo modo, per brevi periodi e non in forma stabile, compare sul mercato del lavoro nella forma di operai stagionali nelle industrie o di braccianti in agricoltura, col risultato di un aumento ciclico delle tensioni sul mercato del lavoro.

Questo permette alle donne e ai giovani di avvicendare la presenza attiva sul mercato del lavoro in prospettiva di una stabilità occupazionale a tempo determinato con la partecipazione di fatto all’attività produttiva familiare, per il resto dell’anno, in chiari termini di sottoccupazione (le donne diventano coadiuvanti nelle aziende agricole).

In questi paesi i maggiori effetti provocati dall’insediamento delle industrie possono ricondursi soprattutto all’aumento dell’occupazione legata ad una immigrazione interna.

Per i lavoratori di questi comuni poveri la possibilità di lavorare per 50- 60 giorni significa non soltanto la necessaria integrazione al reddito familiare, ma anche la possibilità di raggiungere il minimo di giornate per entrare nei termini previsti dalle norme vigenti per i contributi ai lavoratori disoccupati.

Fenomeni di spopolamento, lenta erosione del tessuto sociale ed economico, il grave rischio di nuove sacche di miseria, sono i gravi aspetti sempre più emergenti e preoccupanti, dove il sottosviluppo è già una realtà e il livello dei redditi, bassi e incerti, non garantisce alcuna possibilità di investimenti produttivi in agricoltura o in altre attività extra agricole.

Quanto agli aspetti sociali e culturali, forte è la differenziazione fra i comuni così come diverso il grado di aderenza che le popolazioni hanno maturato di fronte alle evidenti trasformazioni che gradualmente si sono avvertite nel sistema dei valori e modi di comportamento.

Gli insediamenti industriali hanno modificato in positivo la situazione sul mercato del lavoro femminile, il cui ampliamento delle possibilità di ingresso, superiori che in passato, ha sicuramente operato a che si verificassero, nei rapporti all’interno delle famiglie, mutamenti legati al maggiore dinamismo dei ruoli femminili.

E’ indubbio che questi processi, dinamizzando le componenti familiari, seguano l’evoluzione dei processi produttivi: la possibilità di inserimento occupazionale e la sua qualità; il livello di scolarizzazione e il benessere che ogni nucleo familiare e la società esprime.

Laddove la localizzazione delle fabbriche ha direttamente dato apporti positivi al contesto socio- economico, attivando un miglioramento del tenore di vita e creando nuovi spazi ad iniziative commerciali e a servizi vari, si è favorita una spinta propulsiva all’innalzamento dei livelli superiori di istruzione, alla creazione di nuove possibilità e migliori condizioni nel proseguimento degli studi, che hanno via via introdotto elementi di cambiamento e innovazione. L’evoluzione dell’economia dell’area ha stimolato l’apertura di nuovi sportelli bancari e ad oggi la struttura bancaria dell’area esaminata risulta ben strutturata. La maggior concentrazione si registra nei comuni di Lavello, Rionero in V,  Melfi e Venosa.

Dove hanno agito condizioni e fattori di sviluppo, inoltre, si sono determinati mutamenti nella composizione e formazione dei ruoli, i quali, piuttosto che riprodurre meccanicamente modelli standards di comportamento, si sono di volta in volta scomposti e ricomposti sulle nuove esigenze e aspettative caratterizzanti un tipo di società in movimento.

Questa nuova società si differenzia nei soggetti che compongono, la sua base sociale e nei modi e nelle qualità delle sue manifestazioni di mentalità e costume.

Il diffondersi di più elevati livelli produttivi e di reddito e delle correlate trasformazioni socio-culturali, hanno determinato un incremento della domanda di servizi e della fruizione di spazi e di impianti per il tempo libero, consentendo un graduale allargamento delle aree di provenienza di flussi turistici.

L’area del  Vulture si può avvantaggiare di un tessuto di città medie e piccole e, dunque, di una rete che non soffre dei vincoli e dei mali propri delle grandi concentrazioni urbane.

Con la presenza dello stabilimento Fiat, però, si è avuto un ingrandimento delle  centri presenti nell’hinterland dell’industria. 
Un aspetto di particolare interesse risulta essere quello relativo alla distribuzione del fenomeno di trasferimento delle residenze dei lavoratori dello stabilimento Fiat, residenti nei comuni di margine del bacino di manodopera, nella zona del Vulture.

Una conseguenza di questo fenomeno è lo sviluppo di edilizia residenziale nei comuni più direttamente interessati ai fenomeni di trasferimento dei pendolari.

Nonostante l’ “Evento Fiat” i dati tendenziali del 2005 non sembrano modificare la condizione di stagnazione dell’economia della zona; la domanda rimane molto debole (calo degli ordinativi alle imprese), mentre gli indici di fiducia sono attualmente attestati su livelli bassi, la ripresa produttiva sembra rinviata ancora una volta.
Capitolo secondo
IL “PROGETTO RETE”  DIOCESANO

1. Il Progetto Rete di Caritas Italiana

Il Progetto Rete è un progetto promosso dalla Caritas Italiana ed è stato avviato, in via sperimentale nel mese di aprile 2003; esso prevede la promozione e la progressiva messa in rete dei Centri d’ascolto con l’adozione di un metodo comune (metodo pastorale della Caritas)  e di  Osservatori delle Povertà presenti nelle diocesi italiane. L’obbiettivo primario è quello di creare un strumento che sistematicamente analizza e raccoglie dati relativi all’evoluzione della povertà, del bisogno oltre a comprendere la realtà circostante, percepire il sorgere di nuovi fenomeni d’emarginazione, sofferenze e disagio sociale presenti sul territorio.

Il Progetto si rivolge prioritariamente alle comunità ecclesiali per un’azione pastorale più attenta e più accogliente verso i poveri, gli emarginati e le persone in difficoltà ed all’opinione pubblica per valutare e verificare le risorse territoriali, studiando eventuali proposte d’intervento.

Le caratteristiche principali del progetto sono:

· rilevare sistematicamente i dati degli utenti che transitano nel CdA, le richieste e gli interventi effettuati

· fornire dati alla Caritas Italiana relativi alla situazione di povertà e disagio

· realizzare Dossier Diocesani e Regionali sulla povertà

· utilizzare metodologie e strumenti e codici comuni.

· acquisizione di un linguaggio comune tra tutti i CdA: stessa scheda, stesso metodo di raccolta dati e stessa  modalità di comprensione dei termini.

1.1 Il Centro d’Ascolto della Caritas

Il centro d’ascolto della Caritas (CdA) è uno strumento pastorale finalizzato all’ascolto: è un segno visibile dell’impegno della Caritas nel voler contribuire alla diffusione di una cultura della solidarietà, attraverso la sensibilizzazione della comunità cristiana anzitutto, ma anche della società civile affinché  si conoscano i problemi e si aiuti a maturare atteggiamenti di corresponsabilità, soprattutto nei confronti di coloro che vengono definiti “ultimi”.

Il CdA  è un’espressione della comunità cristiana: ha il compito di animare, coordinare e promuovere la testimonianza della carità nella Parrocchia, è strumento operativo della Caritas rivolto alle persone come prima risposta ai loro bisogni per cui l’ascolto,  l’orientamento e l’accompagnamento sono i suoi compiti essenziali. 

Ascolto: è il primo servizio che si offre alla persona; ascoltare vuol dire assumere un atteggiamento che rende protagonista di sé, la persona che si rivolge al centro deve sentirsi accolta, accettata, capita, aiutata a comprendere il suo problema, cioè stabilire una relazione con la persona accompagnandola nella ricerca delle risposte sostenendola nei tentativi di soluzione, formulando insieme un progetto personalizzato che tenga conto delle risorse attivabili.

Orientamento: le persone in difficoltà, spesso non sono consapevoli del proprio bisogno, non conoscono o non sono in grado di usufruire dei servizi presenti sul territorio. Orientare vuol dire aiutare la persona ad analizzare il bisogno in relazione alla sua situazione complessiva, fornire informazioni sui servizi territoriali.

Accompagnamento:  è “farsi carico” della persona stabilendo una relazione con la stessa, accompagnandola nella ricerca delle risposte e di soluzioni, formulando con essa un progetto che tenga conto della sua situazione e delle risorse attivabili aiutandola a porsi degli obbiettivi precisi.

Attraverso il CdA, la Caritas mette al primo posto la dimensione dell’ascolto che trova la sua identità in due fondamentali dimensioni:

1. la capacità di ascolto che riconosce, valorizza, promuove accompagna la persona nella sua dignità ed unicità;
2. la possibilità di risposta che conosce risorse strutturali e funzionali del territorio.

1.2 La metodologia Caritas
La metodologia utilizzata dai CdA è quella della Caritas che, attraverso l’ascoltare, l’osservare ed il discernere, tre funzioni distinte e correlate tra loro fa sì che l’azione non si limiti a gestire l’emergenza e non si areni nel mare dell’assistenzialismo. Sollecitata dalla “fantasia della carità” l’attività dei CdA cerca di restituire dignità umana e spessore spirituale per il recupero integrale della persona in stato di bisogno.

Ascoltare
: l’ascolto è il primo e fondamentale strumento per mettersi in relazione con l’altro, è instaurare un rapporto empatico con la persona. Il solo CdA non è sufficiente per relazionarsi con il povero ma deve farlo anche attraverso i servizi promossi dalla stessa Caritas o da altre realtà, a casa loro, nelle Parrocchie, per strada. Partendo dai poveri, la parrocchia, e quindi anche la Caritas, è chiamata a porsi in ascolto della Chiesa e del territorio.

Osservare: non basta ascoltare, ma è necessario osservare per interrogarsi su quanto si è incontrato e sperimentato nella relazione, per conoscere più profondamente le cause e le dinamiche per cui è importante rilevare sistematicamente le situazioni di disagio, di povertà e di emarginazione, ricostruire il profilo della povertà in un determinato territorio e rilevare le risorse territoriali. 

Discernere: vuol dire animazione sul territorio, progettazione pastorale e programmazione sul piano sociale; la Caritas è chiamata a discernere in due direzioni: sensibilizzare e convertire la comunità ecclesiale e creare le condizioni per una politica e un cambiamento sociale.

1.3 L’Osservatorio delle Povertà

Il CdA  può essere considerato come un’antenna, un punto di osservazione privilegiato e un bacino di raccolta dati per la conoscenza di emarginazione e povertà presenti sul territorio. Non si può, però, concepire un CdA come attività separata e autonoma. Deve essere in sintonia, non solo con la Caritas di cui è strumento, ma anche con l’Osservatorio Permanente delle povertà e risorse.

Nella definizione contenuta nella nota pastorale "La Chiesa in Italia dopo Loreto" (1985), l'obiettivo generale dell'Osservatorio è quello di divenire uno strumento a disposizione della Chiesa locale, che si prefigge di aiutare la comunità cristiana a leggere i bisogni, la loro gravità, le loro cause e a coglierne le dinamiche di sviluppo. Sulla base di questa definizione, il compito dell'Osservatorio è quello di studiare l'evoluzione dei bisogni e delle risorse, in modo qualificato e sistematico, prestando particolare attenzione alle dinamiche qualitative dei bisogni, delle povertà e delle risposte che maturano all'interno della comunità cristiana e civile. La sua mission può essere schematizzata con 3 parole-chiave:

1. osservare
: ovvero rilevare sistematicamente le situazioni di povertà, disagio ed emarginazione e le loro dinamiche di sviluppo. Inoltre, l'Osservatorio delle povertà deve verificare e approfondire l'utilizzo delle risorse e stimolare eventuali proposte di intervento.
2. comunicare: cioè diffondere sul territorio i dati raccolti allo scopo di sensibilizzare e promuovere maggior consapevolezza nella comunità ecclesiale e nell’opinione pubblica. 

3. coinvolgere:  ossia rendere partecipe la comunità civile ed ecclesiale del processo di ricerca sui problemi sociali e della loro risoluzione, favorendo la messa in rete con i servizi presenti sul territorio. 

L'Osservatorio, essendo però, uno strumento "storico", è anche uno strumento "relativo", non definibile inizialmente in tutti i suoi dettagli. Esso va pensato e adattato alle situazioni concrete, che variano a seconda delle caratteristiche e delle risorse delle diverse diocesi. Si tratta quindi di uno strumento duttile e agile, che va continuamente aggiornato, tenendo conto della propria collocazione nella comunità ecclesiale e civile.
2. IL “Progetto Rete” DELLA CARITAS DIOCESANA DI MELFI

2.1 Breve storia del Percorso diocesano
Il primo Centro di Ascolto diocesano nasce a Melfi, nell’aprile 2002 ad opera dell’attuale direttore della Caritas diocesana che continua ancora oggi a promuovere e seguire il servizio. Il CdA diventa ben presto un punto di riferimento per tutti coloro che vivono uno stato di necessità (qualunque sia la natura della stessa) o che semplicemente cercano un luogo dove i propri bisogni possano trovare ascolto e considerazione. 

Fin dagli inizi il CdA di Melfi ha costruito il suo servizio e la sua forza grazie alla collaborazione di un gruppo di volontari che, con turni settimanali di due ore, garantivano l’apertura dello sportello per l’ascolto cinque giorni alla settimana sia di mattina che di pomeriggio. 

Con il passare degli anni ed il continuo aumento dell’afflusso di utenti si è reso necessario avvalersi della collaborazione di esperti, di una formazione costante dei volontari ed infine, del cambiamento della sede. 

Nell’ottobre del 2004 il CdA si sposta nei locali di una canonica in disuso dove si è potuto garantire anche un servizio di distribuzione di viveri e vestiario. 

Nel contempo, la Caritas diocesana aderisce al “Progetto rete” di Caritas Italiana con l’obbiettivo di monitorare la situazione di povertà presente nel territorio attraverso l’Osservatorio delle Povertà, analizzare le problematiche e denunciarle per poter agire a favore dei poveri coinvolgendo la Chiesa e le istituzioni Pubbliche e mettere in rete i centri d’ascolto della diocesi: quelli già esistenti a Melfi ed Atella (sorto nell’aprile 2004) e quelli previsti nel progetto diocesano a Rionero, Lavello e Venosa oltre che il Centro d’ascolto diocesano per immigrati che si caratterizza strada facendo come un vero e proprio centro di servizi e di aggregazione. 

2.2 Il CdA di Melfi

Il CdA, oggi,  è dotato di una stanza riservata alla prima accoglienza il cui ambiente confortevole è curato per non intimidire la persona e meglio consentire il primo approccio. Dispone, inoltre, di locali per il colloquio e per le consulenze specialistiche. Al piano superiore vi sono anche una stanza per il guardaroba e una per i viveri oltre al bagno per il servizio doccia. 

L’utente possiede una scheda (cartacea ed informatica) su cui vengono riportati i suoi dati anagrafici, la natura del bisogno e la sua storia, il tutto nel pieno rispetto della privacy. I dati vengono poi gestiti attraverso OSPO, il software di Caritas Italiana per la raccolta i dati relativi agli utenti dei Centri di Ascolto e la mappatura delle risorse.

La formazione periodica degli operatori è divenuto uno strumento indispensabile per rafforzare le motivazioni ed approfondire le conoscenze. L’obiettivo prioritario è quello di far crescere nell’operatore la consapevolezza delle proprie scelte in relazione alle attitudini e al compito che è chiamato a svolgere. 

Importante è la presenza della giovane in servizio civile che fa da supporto a tutte le attività del centro e dell’assistente sociale che coordina il gruppo e le attività del centro. Il lavoro di equipe è il fulcro ed il fondamento che permette al Centro di operare in un ottica di sinergia interna (volontari, collaboratori, stipendiati) ed esterna (enti pubblici, parrocchie, associazioni). La visita domiciliare, effettuata periodicamente verso quelle situazioni che si mostrano più delicate, è diventata lo strumento principe di testimonianza della carità cristiana che si fa prossimo di chi è in difficoltà.

La tabella che segue sintetizza l’evoluzione del CdA di Melfi:

	
	2002
	2003
	2004
	2005
	totale

	Utenti transitati
	229
	576
	630
	1330
	2765

	Di cui immigrati
	21
	130
	150
	345
	646

	
	
	
	
	
	

	Schede italiani
	60
	123
	85
	50
	225

	Schede immigrati
	10
	55
	72
	126
	263

	Totale nuove schede 
	70
	178
	157
	176
	581


Attraverso una attenta lettura della tabella emergono alcuni dati significativi:
· un aumento progressivo negli anni della frequenza che dimostra il ruolo sempre maggiore assunto dal CdA nel territorio. 

· la presenza sempre più consistente di immigrati anche se con una frequenza di gran lunga inferiore a quella degli italiani. L’incremento è motivato anche dall’apertura del Centro di aggregazione socio culturale per immigrati “Shalom” che rappresenta, con la vasta gamma di servizi che offre, l’unico punto di riferimento per gli immigrati in tutto il territorio diocesano.

· la diminuzione del numero di nuovi utenti italiani negli ultimi due anni dopo il “boom” del 2003 nonostante il forte incremento della frequenza. Ciò è motivato da alcuni fattori oggettivi:  la staticità delle situazioni di bisogno di molte famiglie locali, la difficoltà di permanenza o reinserimento nel circuito lavorativo soprattutto da parte di ultraquarantenni (spesso con famiglie a carico) e l’incapacità o difficoltà di gestire le poche risorse economiche quale causa e non conseguenza della povertà stessa.

2.3 Il CdA di Atella

Nell’aprile del 2004, viene avviato, sul modello di quello di Melfi, il CdA di Atella.

Atella è un piccolo centro della Diocesi di circa 2500 abitanti dove la parrocchia coincide con il territorio comunale. 

L’impegno costante e generoso di un gruppo di volontari coordinati da un diacono permanente membro anche del Laboratorio diocesano di Promozione Caritas ha permesso di avviare la Caritas parrocchiale nel 1994 e, successivamente, di strutturarsi in modo più organico come Centro d’ascolto.  

Il numero di utenti che transitano in questo CdA è ridimensionato rispetto a Melfi, così come il servizio di sportello che viene assicurato una volta alla settimana. 

Il Centro dispone di schede personali solo su formato cartaceo ma è previsto, per il 2006, l’informatizzazione della raccolta dati attraverso l’uso di OsPO. Anche ad Atella le visite domiciliari sono molto frequenti, facilitate dal ristretto contesto civico che favorisce la circolazione di notizie e rende più comunitaria la vita di tutti i giorni.

Ecco i dati delle frequenze del CdA di Atella:

	Anno 2005
	presenze
	Nuove schede

	Utenti transitati
	150
	10

	                di cui immigrati
	2
	1


2.4 La realtà di Venosa

Il Progetto rete diocesano prevede l’apertura di un CdA cittadino ed interparrocchiale anche su Venosa, secondo dei 4 centri con oltre 10.000 abitanti presenti in diocesi. Citiamo questa realtà cittadina perché, a differenza di Lavello e Rionero, le caritas parrocchiali presenti si stanno già strutturando per un lavoro di collaborazione e interazione. Un primo tentativo di Cda cittadino è stato avviato nel 2004, ma la provvisorietà della sede ed alcuni retaggi storici legati a fatti e persone hanno portato alla chiusura prematura dell’esperienza tornando al lavoro nelle singole Caritas parrocchiali.
Nel frattempo, una delle tre caritas parrocchiali ha iniziato la schedatura secondo lo schema richieste/interventi e, mentre scriviamo, in un’altra parrocchia è sorta una nuova Caritas che si è da subito strutturata come centro d’ascolto parrocchiale con l’utilizzo di OsPo. 

La sede individuata per il CdA cittadino dovrebbe essere disponibile nel 2007. Il lavoro svolto dalle singole parrocchie in questi anni, il corso di formazione a cui stanno partecipando gli operatori parrocchiali di Venosa, la collaborazione avviata dalla Caritas Diocesana con una cooperativa sociale della città attraverso il Progetto 8xmille CEI “SolidAli… insieme per il disagio mentale” fanno ben sperare che il prossimo tentativo possa dare ottimi risultati per una migliore prestazione di servizi ed una più profonda pastorale della Carità.

3. Dallo “sportello” alla “rete”: l’esperienza di Melfi

Abbiamo già descritto la storia e la funzione che oggi ricopre il CdA di Melfi. In questo paragrafo vogliamo descrivere come, a partire dall’ascolto della persona, attraverso l’osservazione del territorio ed il discernimento delle risorse, si è riusciti a creare una rete di servizi, di opere segno e di collaborazioni che rappresentano oggi nella città di Melfi, a distanza di soli quattro anni dall’apertura dello stesso CdA, l’affermazione del Vangelo dell’amore instaurato da Gesù Cristo e portato avanti dalla sua Chiesa.

Nello schema che segue vengono descritte le attività del CdA, le iniziative da esso scaturite e ad esso correlate e le collaborazioni in atto con enti, associazioni e servizi vari.
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3.1 Le attività svolte dal CdA di Melfi

Una pubblicità progresso di alcuni anni fa definiva la mancanza di ascolto come uno dei mali maggiori del nostro tempo. Siamo, ormai, nell’era della comunicazione, ma spesso ci si dimentica che la comunicazione, per essere effettiva ed efficace è necessario che abbia oltre chi comunica anche chi la riceva. Sempre più raramente ci si ferma ad ascoltare l’altro presi come siamo dalla vita frenetica e ci ritroviamo soli quando cerchiamo qualcuno disposto ad ascoltarci. 

Quando “la persona” arriva al CdA , l ‘ascolto è il primo servizio che le si offre, è la presa in carico della stessa a cui fa seguito – se necessario - l’orientamento e l’accompagnamento per la definizione del suo bisogno. 

Attraverso l’ascolto l’operatore è chiamato a comprendere quale sia la richiesta e, ad un secondo livello, quale il bisogno che si nasconde dietro la richiesta. L’ascolto è fondamentale per distinguere ciò che una persona chiede da ciò di cui ha bisogno e non sempre la persona coinvolta è capace di distinguere (a volte lo maschera di proposito) il bisogno dalla richiesta.

Dopo il primo approccio, solitamente inizia l’indagine da parte dell’equipe, per cercare di costruire il contesto e la storia del richiedente aiuto. Strumento privilegiato di tale attività è la visita domiciliare  che permette di conoscere la realtà nel suo contesto sociale e familiare e creare relazioni interpersonali più confidenziali e dirette. 

La visita domiciliare permette
:

· di conoscere i familiari, il vicinato e le persone che l’utente frequenta
· favorisce altre relazioni
· di utilizzarle come fonte di informazione e possibili risorse
· di osservare e valutare il contesto abitativo
La visita domiciliare, contribuisce ad attivare, intorno alla persona, una rete sociale di accettazione, aiuto e sostegno morale e materiale con le varie associazioni di volontariato civile e religiose, con le parrocchie e i gruppi formali e informali.  

Attraverso, poi, l’attività del CdA la persona viene orientata verso quelle che sono le risorse territoriali e le modalità per affrontare le situazioni quotidiane; dal disbrigo di una pratica burocratica a informazioni relative a leggi e normative, all’approccio con i servizi territoriali. Inoltre, chi vive uno stato di disagio, viene accompagnato fino alla risoluzione (se è nelle nostre possibilità) del suo essere in difficoltà aiutandolo a palesare le eventuali potenzialità, ad assumersi livelli di responsabilità, a recuperare una propria autonomia.

All’interno del CdA è stato attivato un servizio di guardaroba di indumenti nuovi (donati da negozianti e grossisti) ed usati (ma in ottime condizioni). Il servizio è contiguo agli orari del Centro ed è a disposizione di quanti ne hanno bisogno. 

Il centro svolge anche ricerca di mobili usati e quant’altro necessario all’arredo di appartamenti di famiglie povere quando vi è qualche richiesta specifica attraverso delle bacheche di avviso appese nelle parrocchie e curate dai volontari stessi del centro.

Un ulteriore servizio svolto è la distribuzione viveri. Durante l’anno arrivano derrate alimentari dell’AGEA, ma spesso non sufficienti a soddisfare le esigenze di quanti vivono un’emergenza economica. Dal 2004 il CdA ha istituito “la Giornata della Condivisione Alimentare” in occasione del Natale e della Santa Pasqua, che consiste nella raccolta di alimenti presso i supermercati cittadini. La risposta dei cittadini è sempre molto generosa!

Quando la situazione lo richiede, il CdA si avvale della collaborazione gratuita di un avvocato e di un sindacalista per consulenze legali e lavorative, mentre si avvale della collaborazione del Consultorio familiare quando ha bisogno di consulenze psicologiche o di terapia familiare.

3.2 I servizi promossi dal CdA

L’ascolto attento delle richieste, l’osservazione premurosa del territorio ed il discernimento sui bisogni reali e sulle possibili risorse capaci di restituire dignità ed autonomia alle molteplici situazioni di bisogno che si affacciavano al CdA, hanno portato nel tempo ad avviare collaborazioni con quanto già esistente sul territorio ed a “pensare” nuovi percorsi e nuovi servizi in favore di quelle fasce deboli non ancora supportate da opere di riferimento.

Non sempre il passaggio dal “pensare” al “realizzare” è stato possibile in questi anni, e non tutto ciò che si poteva realizzare è stato possibile avviare a causa di limiti e competenze. Certamente quanto realizzato è da attribuire alla Provvidenza del Signore, prima ancora che all’operato dei responsabili, ma in ogni caso ci si tiene ad evidenziare che in questi anni molto è stato fatto a partire dall’ascolto e nel nome del precetto evangelico della carità.

3.2.1 Cooperativa sociale “San Vincenzo De’ Paoli”

I bisogni apertamente espressi da quanti si rivolgono al CdA per chiedere aiuto, rimandano prevalentemente a situazioni di precarietà lavorativa o disoccupazione. Da qui è nata l’esigenza di istituire una cooperativa sociale di tipo B, per l’inserimento lavorativo degli svantaggiati sociali. 

Questa viene costituita nel giugno 2002, con l’impegno di alcuni volontari e del direttore Caritas e intitolata a San Vincenzo De Paoli, patrono dei poveri e delle opere di carità, con la finalità di orientare e inserire nel mondo del lavoro quanti non hanno una occupazione a causa di assenza di competenze specifiche, di reati commessi in passato o semplicemente perchè pregiudicati dall’età. Attualmente la cooperativa consta di 15 soci di cui 8 sono soci lavoratori. Offre lavoro grazie ad alcuni privati sensibili al problema, i quali permettono servizi di pulizia nei condomini o altro, ed alle amministrazioni comunali di Melfi e Rapolla che hanno affidato alla cooperativa rispettivamente servizi di pulizia di bagni pubblici e custodia del cimitero. 

In molti casi si cerca di avviare contratti a tempo determinato per poter garantire rotazione ed alternanza nel guadagno dello stipendio ed un banco di prova per quanti dicono di essere esclusi senza ragione dal circuito lavorativo.

La Cooperativa rientra quale opera-segno diocesana del “Progetto Policoro” della CEI e lavora in stretta collaborazione oltre che con il CdA, anche con l’Ufficio diocesano della Pastorale sociale e del lavoro.

3.2.2 Sportello informagiovani

La grande mole di richieste di lavoro da parte anche e soprattutto di giovani che si affacciavano al CdA o alla Caritas in genere, ha portato al pensare prima ed istituire dopo lo Sportello InformaGiovani.

Attraverso il recupero del Progetto Policoro, che in diocesi era stato avviato nel 1999, ma che si era arenato dopo soli 2 anni, ed attraverso un protocollo d’intesa tra la Diocesi ed il Comune di Melfi, nel 2003 è sorto presso i locali del Comune uno sportello aperto a tutti i giovani in cerca di occupazione, con le seguenti attività:

· favorire la domanda e l’offerta di lavoro dei giovani presenti nel nostro territorio

· orientare la persona verso i servizi offerti dal territorio come le agenzie interinali, gli uffici pubblici per l’impiego e le agenzie di formazione.

Lo sportello è aperto dal lunedì al venerdì dalle 9:00 alle 11:00 e il martedì e giovedì dalle 16:00 alle 18:00.

3.2.3 Centro di aggregazione socio culturale per immigrati “Shalom”

Un fenomeno sempre più rilevante, in questi anni, è stata la frequenza di immigrati presso il CdA. 

Le problematiche da loro espresse, ben diverse da quelli degli italiani, il loro numero in costante crescita, la loro presenza diventata sempre più stanziale e meno transitoria, le esigenze di affiancamento ed accompagnamento nel tessuto sociale e lavorativo, la forte richiesta di mediazione nella ricerca/offerta di lavoro quali badanti  hanno reso necessario l’apertura di un ulteriore CdA specifico per immigrati.

Nell’aprile del 2005, grazie ai fondi 8 per mille della CEI ed alla collaborazione del Comune di Melfi e della Regione Basilicata, è stato inaugurato il Centro di aggregazione socio – culturale per immigrati “Shalom” con l’obiettivo di proporsi non solo come centro servizi, ma anche e soprattutto come luogo di aggregazione e di integrazione per l’intero territorio diocesano.

Il Centro è fornito di un Phone Center con 4 postazioni telefoniche e di un Internet Point con 6 postazioni multimediali di cui 1 dedicata ai diversamente abili. 

Presso la struttura operano una mediatrice culturale, un’assistente sociale ed un giovane in Servizio Civile oltre ai volontari che prestano la loro opera per i corsi di italiano, informatica, cucina ed altro o la loro professionalità per questioni legali, sanitarie e sindacali. Ottima è la collaborazione con la Questura di Potenza per tutto ciò che riguarda le problematiche legali degli immigrati.

L’attività del Centro si sviluppa su due fronti principali. Il primo, quello “politico” lo vede impegnato nella promozione e valorizzazione di iniziative formative, culturali, ricreative e religiose volte a favorire l’inserimento dei cittadini stranieri nel tessuto sociale e lavorativo del nostro territorio cittadino e diocesano. Il secondo fronte, quello “tecnico”, investe l’attività di informazione, consulenza e mediazione a favore degli immigrati. 

3.2.4 Laboratorio di recupero per minori in difficoltà

L’attenzione del CdA è rivolta anche verso quei minori provenienti da famiglie multiproblematiche che hanno difficoltà scolastiche e per i quali è stato attivato un laboratorio di recupero. Questo servizio offre a minori italiani e stranieri attività di recupero scolastico, ricreative, teatrali, di manipolazione e  d’informatica grazie all’impegno di alcuni insegnanti volontari.

Nell’anno 2005 sono stati 12 i minori segnalati dal Comune o dalle scuole (con cui si lavora in collaborazione) o direttamente dai CdA che hanno frequentato il Laboratorio. Le attività vengono svolte nei locali delle parrocchie di Melfi o presso il Centro Shalom. La Caritas diocesana, inoltre, garantisce un servizio navetta gratuito.


3.2.5 Progetto “Solidali Insieme”

La visita domiciliare e la collaborazione con l’ASL, ha permesso al CdA di scoprire un mondo a volte nascosto o spesso dimenticato, quello del disagio mentale. Entrando nelle case e conquistando pian piano la fiducia della gente si è venuti a conoscenza di tante persone, a volte anche giovani che, a causa del loro disagio mentale o psicologico, anche minimo, si ritrovano esclusi dal mondo dei “normodotati”. Da qui il progetto “SolidALI… insieme” della Caritas Diocesana in collaborazione con la cooperativa sociale “Il Filo d’Arianna, il cui obbiettivo è l’inclusione sociale  e la riduzione del rischio emarginazione per giovani e adulti con disagio mentale e sostegno psicologico alle famiglie.

Il progetto, avviato nel marzo 2005, prevede dei punti di ascolto e orientamento aperti all’interno del CdA di Melfi ed a Venosa presso la sede della coop. aperti tre giorni a settimana per offrire servizio di consulenza psicologica ed educativa. A ricevere queste persone vi sono ragazze in servizio civile, educatori professionali, assistenti sociali, psicologi e volontari caritas. Importante è risultata essere la capacità di ascolto degli operatori dello sportello, le competenze relazionali e il loro continuo aggiornamento sulle risorse del territorio (servizi pubblici e privati) utili a risolvere in parte o totalmente il problema della persona che si reca allo sportello per avanzare la sua richiesta d’aiuto. Oltre all’ascolto e al sostegno psicologico sono stati attivati due punti di socializzazione, a Melfi e Venosa. Luoghi in cui si sono incontrati, in giorni prestabiliti, ragazzi e ragazze con disagio psico sociale affiancati da educatori professionali, maestri d’arte, volontari in servizio civile e volontari caritas e dall’associazionismo territoriale. Le attività di laboratorio li hanno visti impegnati nella realizzazione di oggetti realizzati con l’arte del decoupage, con la cartapesta, oggetti venduti nelle varie manifestazioni di beneficenza previsti dallo stesso progetto. Molti ragazzi si sono invece cimentati nella realizzazione di burattini e nella successiva realizzazione di veri e propri spettacoli teatrali dei burattini. I ragazzi con deficit psichico congenito si sono ritrovati nei punti di socializzazione divertendosi con giochi di società.

Il progetto ha permesso la nascita di un gruppo di automutuoaiuto  per un sostegno psicologico nei percorsi di auto promozione delle famiglie coinvolte nel disagio mentale coordinato dalla referente del progetto. 

3.2.6 Progetto “Hospitalis”

Nel dicembre del 2005, infine,  nasce all’interno dell’ex Ospedale S. Giovanni di Dio, un punto di socializzazione per anziani autosufficienti, quale risposta alla sempre maggiore solitudine degli anziani all’interno della città ed in particolare del borgo antico.

Grazie alla collaborazione del Comune di Melfi che ha dato in comodato gratuito l’immobile, ed alle ACLI di Melfi si vuole realizzare un luogo dove restituire all’anziano il suo spazio di vita e la possibilità di condividere con le nuove generazioni la saggezza ed il bagaglio culturale che l’età dona col passare degli anni.

Il progetto, ancora in fase sperimentale sarà documentato con maggior precisione nel prossimo dossier. 
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3.3 La Rete con i servizi territoriali

Il CdA raggiunge i suoi obbiettivi nel momento in cui fa suo il concetto di rete, sia nei confronti delle persone che si rivolgono al Centro (familiari, vicinato..) che delle realtà presenti sul territorio assumendo una funzione di collegamento e mediazione fra le risorse formali e quelle di fatto, attivandole in favore della persona che si rivolge al CdA.

Nello specifico, il CdA di Melfi è in rete con l’ASL attraverso le collaborazioni con il Ser.T  ed il DSM per quanto riguarda le problematiche legate alla tossicodipendenza e al disagio mentale ed il CONSULTORIO FAMILIARE diocesano per le consulenze psicologiche, le problematiche legate all’essere donna e ai problemi di coppia. Un’ottima collaborazione è stata avviata con l’UFFICIO IMMIGRAZIONE della QUESTURA di POTENZA per le problematiche relative agli immigrati, con l’APOF-IL per percorsi formativi e orientamento al lavoro per disabili e con il Centro per l’impiego di Melfi per le borse lavoro e per le varie opportunità lavorative rivolte a svantaggiati ed a persone con bassa scolarizzazione. 

Il CdA, inoltre, è ormai ufficialmente invitato a tutte le U.O.Z. di carattere socio sanitario che si svolgono sul territorio, e lavora in stretta collaborazione con i servizi sociali del Comune di Melfi e l’Area EDUCATIVA della cASA cIRCONDARIale di Melfi per l’affiancamento a detenuti in permesso o ammessi a misure alternative.

Per quanto riguarda situazioni di usura o di forte indebitamento, il CdA ha attivato una proficua e intensa collaborazione con il Ce.St.Ri.M (fondazione antiusura). Circa invece, le situazioni di emergenza abitativa o di pernottamenti d’emergenza si è stipulato un protocollo d’intesa con l’Hotel “ Tetto” che riserva costantemente delle stanze destinate a tale tipo di accoglienza.

Capitolo terzo

RAPPORTO SULLa POVERTà in diocesi
1. I Dati raccolti dai Centri della Caritas diocesana

L’analisi dei dati raccolti dai Centri di ascolto di Melfi, di Atella e dalla Caritas parrocchiale della Concattedrale Sant’Andrea di Venosa, nel periodo che va dal 1 Gennaio al 31 Dicembre 2005 ci induce a riflettere, attraverso le richieste pervenute, sui bisogni presenti nel nostro territorio diocesano.

Tabella 3.1 Richieste accolte ed interventi effettuati nel 2005.

	
	MELFI
	VENOSA
	ATELLA
	

	        DESCRIZIONE
	RIC
	INT
	RIC
	INT
	RIC
	INT
	TOTALI

	Lavoro
	405
	265
	50
	14
	4
	1
	739

	Arredi
	31
	20
	20
	20
	2
	1
	94

	contributi economici (bollette, visite mediche, titoli di viaggio)
	82
	56
	30
	20
	10
	10
	208

	Viveri
	666
	584
	682
	682
	100
	95
	2809

	indumenti nuovi
	2
	2
	750
	750
	3
	3
	1510

	indumenti usati
	673
	658
	1323
	1323
	60
	60
	4097

	consulenze varie (psicologica, morale, informativa…)
	683
	683
	12
	6
	
	
	1384

	Doposcuola
	18
	18
	
	
	
	
	36

	visite domiciliari
	131
	131
	10
	10
	40
	40
	362

	Pernottamenti
	105
	105
	
	
	
	
	210

	Fitti
	2
	2
	
	
	
	
	4

	Medicinali
	14
	12
	12
	12
	5
	5
	60

	servizio doccia
	3

	96
	
	
	
	
	99

	Altre richieste
	8
	2
	15
	15
	1
	1
	12

	Totale richieste
	2837
	
	2904
	
	225
	
	5966

	Totale interventi
	
	2648
	
	2852
	
	216
	5716


Legenda: Ric = richieste; Int = interventi.

Il totale delle richieste pervenute sono state 5966, di cui hanno trovato soluzione il  95.81% sul totale delle richieste. Questo dato è indice di un buon funzionamento del servizio e dell’alta professionalità dei suoi operatori.

L’alto numero di richieste concernenti indumenti, viveri e lavoro, che rappresentano il 79.08% del totale, inducono a riflettere sull’alto grado di povertà degli utenti. 

Le domande di lavoro risultano essere pari all’7.70% sul totale, mentre gli interventi lo 4.70% sul totale. Con uno scarto pari all’3.00%. Anche se il dato non risulta relativamente elevato, considerando che non tutti si rivolgono ai Centri per la richiesta di lavoro e soprattutto, che gli immigrati senza permesso di soggiorno vivono in uno stato di allarme, possiamo comunque dedurre la grande difficoltà, per gli abitanti della Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa di trovare un impiego. 

Come si evince dal prospetto, sopra riportato, possiamo notare che i fruitori dei Centri hanno bisogno in maggior misura indumenti. La loro richiesta, infatti risulta essere pari al 47.12% e trovano solvenza il 46.86 %, con uno scarto del 0.26%. Questo dato sottolinea il lavoro di prima assistenza che la Caritas mette in atto alle persone meno abbienti. 

Segue la richiesta di viveri e visite domiciliari per la soluzione di problematiche relative allo stato di salute psico-fisico del richiedente o di un membro della famiglia. Mentre si rivelano poco richiesti i servizi relativi agli arredi o ad un altro tipo di articolo: solo l’1,29% del totale.




Tabella 3.2: Utenti censiti dalle 3 strutture in questi anni

	
	Melfi
	Venosa
	Atella
	totale

	Schede compilate nel 2005
	176
	
	
	

	Totale schede 2002-2005
	581
	
	10
	

	
	
	
	
	

	Schede italiani (2005)
	50
	
	9
	

	Schede immigrati (2005)
	126
	
	1
	


Le schede compilate nel periodo che va dal 2002 al 2005 nei due CdA di Melfi e  Atella e nel Centro Caritas di Venosa risultano essere 1814, di cui 1021 immigrati
. 

Le schede compilate nel solo anno 2005 equivalgono a 121. 

Le schede compilate dal Centro di Ascolto di Melfi nel periodo che va dal 2002 al 2005 risultano essere 581. Nel solo anno 2005 ne sono state compilate 176, di cui 126 immigrati  e 50 italiani. Il transito degli utenti nel periodo che va dal 1 gennaio 2005 al 31 dicembre 2005 risulta essere pari a 1330 presenze, di cui 345 immigrati, pari al 25,94 % del totale. Il totale delle richieste pervenute al CdA sono 2837, di cui hanno trovato soluzione il 93,34%. 
Sono da evidenziare i dati relativi ai servizi assistenziali (viveri, indumenti e pernottamenti), ma anche e soprattutto la forte richiesta di lavoro, ben 405 richieste pari al 14,27% del totale e la elevata offerta di visite domiciliari e consulenze specifiche che corrispondono al 30% circa degli interventi effettuati dal CdA. 
Dall’aprile 2004 anche ad Atella è attivo il CdA. Le presenze avute in questi anni risultano essere 150 di cui 2 immigrati. Nell’anno 2005 sono state redatte 10 schede
. Il totale delle richieste pervenute al CdA di Atella risulta essere pari a 225
, di cui hanno trovato soluzione il 96% del totale.  
Nel Centro Caritas di Venosa, invece, il numero degli utenti transitati, nell’anno 2005 risulta essere di 1323 di cui 893 immigrati
. Il totale delle richieste è di 2904 a fronte dei 2852 interventi effettuati, di cui ben 2073 (72,68%) sono relativi al servizio guardaroba che risulta essere l’attività principale del Centro Caritas di Venosa. Questo spiega anche l’elevata percentuale di immigrati registrata dal Centro.
3.2 Il Lavoro e la disoccupazione. 
Tabella 3.3: Utenti transitati all’informagiovani di Melfi nel 2005
	Diplomati
	119

	Licenza Elementare
	4

	Licenza Media
	71

	Laurea
	32

	totale utenti
	223


Dai dati forniti dallo sportello Informagiovani di Melfi si evince che nel nostro territorio il numero dei diplomati in cerca di lavoro risulta essere il 53,36% rispetto al totale, con uno sbalzo di 39 punti percentuali rispetto ai laureati (14,34%). I Maschi iscritti allo sportello sono 104 contro i 119 di iscrizioni femminili. Un dato che denota come la giovane donna diplomata, al pari dell’altro sesso, si metta in cerca di lavoro appena terminati gli studi e che solo una piccola percentuale di giovani continua l’avventura studentesca con l’iscrizione all’università.
Nello schema riportato qui sotto viene illustrato il numero degli utenti per fasce di età.

	Fasce d'età
	Numero Utenti

	17-22
	47

	23-26
	71

	27-31
	58

	oltre i 32 anni
	47


La richiesta di lavoro è maggiormente presente nella fascia d’età che va dai 23 ai 26 anni (31,83%), proprio questa fascia conferma la mancata iscrizione universitaria. 
L’affluenza presso lo sportello di utenti con più di 32 anni evidenzia come il rischio di povertà aumenta in modo inversamente proporzionale al livello di istruzione. Quando la persona di riferimento non ha alcun titolo di studio o al più la licenza elementare, l’incidenza della povertà risulta oltre quattro volte superiore alla corrispondente situazione di chi ha conseguito almeno la licenza media superiore. La situazione appare più grave quando è il capo famiglia a cercare un’occupazione. La mancanza di lavoro incide ancor più pesantemente sulla condizione di povertà. Un quinto delle famiglie con un componente in cerca d’occupazione, in Italia, è al di sotto della soglia di povertà
. 

La categoria più esposta al fenomeno della disoccupazione è rappresentata dai giovani e si presenta sotto molti aspetti:

· la disponibilità a non accettare lavori precari, sottopagati e non regolarizzati, che generano incertezze e situazioni di dipendenza familiari, 

· la disoccupazione intellettuale dei diplomati/laureati che dispongono di professionalità non richieste dal mercato del lavoro locale,
· l’attesa di un lavoro impiegatizio che sia all’altezza della propria professionalità consapevole, però, di avere alle spalle una famiglia “forte”; questo determina anche considerevoli ritardi nelle scelte di vita.
La disoccupazione è incentivata anche dalle sempre più crescenti offerte di agenzia di lavoro interinali con brevi contratti a tempo determinato. Questa tipologia di contratto crea sfiducia e angoscia nel giovane che avendo paura ad affrontare una vita autonoma, preferisce coabitare con i genitori in attesa di un lavoro più stabile e certo.
Come mostra, infine, il grafico
, che riporta i dati raccolti dal Centro per l’impiego di Melfi, relativo al 3° quadrimestre 2005, la popolazione femminile attiva ha maggiore difficoltà ad inserirsi nel mondo del lavoro, infatti essa rappresenta il 57,57% del totale dei senza lavoro, nonostante leggi emanate dalla Regione Basilicata che favoriscono l’imprenditoria femminile. Le cause di questo tipo di disoccupazione sono da ricercare, anche, nelle scarse politiche sociali per la famiglia, ad esempio, la poca presenza di asili nido, la scarsa presenza di strutture per l’assistenza a persone diversamente abili o per la cura degli anziani, la precarietà delle case alloggio per malati mentali.

3.3 La Povertà

Dalle analisi del rapporto del Cda di Melfi si evince una diffusa difficoltà delle famiglie italiane ad acquistare beni e servizi essenziali, come cibo, utenze per l’abitazione (gas, luce, telefono, ecc.) o cure mediche (27,2% delle richieste pervenute).
Le cifre sono imponenti e danno un'idea allarmante sia delle difficoltà sperimentate da una parte notevole dei residenti, sia del potenziale fabbisogno di aiuti (diretti e indiretti) per sovvenire a questo tipo di disagio economico-sociale. 
Se il trasferimento di risorse monetarie alle famiglie rappresenta il primo pilastro per sostenere in modo diretto, personalizzato e flessibile alcune necessità di base, il secondo pilastro è costituito dallo sviluppo di un sistema di servizi capillari ed accessibili, in grado di far fronte ad esigenze di cura insostenibili dal singolo nucleo familiare, sia per la natura dei bisogni (istruzione, salute, assistenza), sia per la necessità di conciliare i tempi della cura con i tempi del lavoro.

Si deve, inoltre, notare che non sempre i gruppi con il rischio di povertà maggiore costituiscono allo stesso tempo la quota maggiore di poveri e viceversa. 
I nuclei familiari composti da genitori con tre o più figli a carico presentano il rischio di povertà più elevato. Al contrario, le famiglie senza figli a carico, presentano un rischio di povertà di gran lunga inferiore alla media. 
E’ da notare la nascita di una categoria di “nuovi poveri”: sono uomini di mezza età in cerca di occupazione a causa della perdita del lavoro, come conseguenza della crisi che interessa in questo particolare periodo il nostro Paese e la zona dell’indotto Fiat. Persone che magari hanno un livello di istruzione medio-bassa, senza alcun tipo di specializzazione e con figli e moglie a carico. Sono la categoria meno tutelata dalla legge italiana in ambito lavorativo e ciò, impedisce loro di immettersi nuovamente nel mondo del lavoro. A conferma di quanto detto, basti pensare al limite di età previsto per  i concorsi per l’impiego nella Pubblica Amministrazione, e le leggi che prevedono, per le aziende private, sgravi fiscali in caso di assunzione di persone con età inferiore ai 30 anni.

Particolarmente avvertita è la necessità di servizi rivolti ai minori, agli anziani, ai soggetti non autosufficienti per ragioni temporanee o durevoli. Un caso emblematico per la sua crescente diffusione è rappresentato dalla necessità di servizi domiciliari a favore di persone non autosufficienti. 

L’incidenza della povertà relativa tra le donne, infine, risulta progressivamente ridotta nel corso degli anni. 
3.4 Il Disagio abitativo

Negli ultimi anni si è registrato un aumento del costo delle abitazioni e un caro affitti, dovuto, non solo alla grave inflazione che ha colpito l’Italia, ma anche ad un ripopolamento dei grandi centri causato dall’apertura dell’azienda FIAT nella zona di San Nicola di Melfi, ed al blocco dei piani regolatori nei vari comuni. Questo può rappresentare un grande ostacolo sia per i giovani che cercano casa, sia per avvicinarsi al posto di lavoro e sia per quelli che vorrebbero formare una famiglia. Se, poi, associamo questo fenomeno a quello della disoccupazione del capo famiglia, può rappresentare un campanello di “allarme povertà”.

Alle differenze territoriali e alle percezioni soggettive si collega, in via diretta, la problematica del diverso costo della vita tra le regioni, i centri urbani e le aree metropolitane, da cui dipende non solo l’effettivo valore dei redditi, ma anche l’intensità della povertà, nonché la deprivazione relativa avvertita dagli individui e dalle famiglie. Questo tipo di disagio interessa non solo la popolazione autoctona, ma anche gli immigrati. 

La maggior parte degli immigrati vive in case in locazione; una parte abita sul luogo di lavoro oppure è ospite in casa di parenti, amici e conoscenti. Inoltre, a  causa dei costi elevati degli affitti, persistono quote rilevanti che versano in condizioni abitative marginalizzanti (abitazioni di fortuna, ospiti di centri di accoglienza, ecc.).

3.5 L’emigrazione
Ancora oggi, come è avvenuto nell’ultimo cinquantennio, i nostri Paesi sono caratterizzati dal fenomeno dell’emigrazione, soprattutto giovanile, che è stata spesso la causa dell’arresto economico-industriale. A lasciare la terra natale sono soprattutto giovani di età compresa tra i 18 e i 30 anni, in maggior misura laureati che hanno sostenuto un percorso di studio fuori regione o che sono in possesso di titoli di livelli culturali elevati o di specializzazioni varie. Molti di questi decidono di non fare più ritorno. Solo alcuni, al termine dei loro studi, tentano di trovare occupazione nella loro terra di origine perché legati da affetti. Ciò  incrementa l’emigrazione a scapito del ricambio generazionale della classe dirigente attuale. 
Un fenomeno apparentemente controcorrente e da non trascurare è la scarsa volontà alla mobilità fuori regione da parte degli adulti. Le motivazioni vanno cercate soprattutto nel disagio logistico che deve affrontare chi esce fuori Regione: i salari poco incentivanti e il costo della vita (soprattutto a Nord) insostenibile, la difficoltà nel portare con sé la famiglia.
3.6 La Composizione demografica del Territorio diocesano

L’analisi dei risultati condotta sulla popolazione della Diocesi al 31 Dicembre 2005, ci induce a riflettere sulla composizione demografica del territorio diocesano. L’osservazione è stata condotta su quattro città campione, che rappresentano i centri più grandi dell’interland diocesano, ovvero le città di Melfi, Venosa, Rionero in Vulture, Lavello.


Tabella …: popolazione residente nei quattro comuni monitorati

	POPOLAZIONE PER CLASSI D'ETA' 
	MASCHI
	FEMMINE
	TOTALE

	0-17
	4547
	5554
	10101

	18-29
	4096
	3774
	7870

	30-49
	8835
	8833
	17668

	50-64
	4663
	4806
	9469

	65-79
	2761
	3172
	5933

	80e oltre
	1525
	2290
	3815

	TOTALE
	26427
	28429
	54856


L’età media dell’intera popolazione è pari a 41,2, per gli uomini 19,7, mentre per le donne 21,5.
 Come mostrano i dati, siamo in presenza di una cittadinanza mediamente giovane, infatti solo il 17,77% delle persone è al di sopra dei 65 anni. 

Il numero dei minori corrisponde a 10.101, pari al 18,41% della popolazione. I giovani in età scolare, ovvero dai 3 ai 18 anni, sono 6.590. La popolazione attiva equivale al 63,82% del totale,di cui il 32,22% di questi è disoccupato o inoccupato.

La popolazione che supera i 65 anni risulta essere il 17,77% del totale. Oggi si parla non di un’unica età anziana ma almeno di due: una attorno ai settant’anni e l’altra intorno agli ottant’anni detta anche dei “grandi vecchi”.
3.7 La terza età

Negli anni ottanta c’è stato un notevole incremento della popolazione oltre i 65 anni di vita dovuto alla riduzione della natalità e all’allungamento della vita media e alla continua emigrazione delle forze giovani e produttive verso i paesi industrializzati. La terza età costituisce il punto di partenza di una lenta ma profonda trasformazione della nostra società che deve adeguare strutture socio-sanitarie, servizi sociali e l’atteggiamento mentale nei confronti dei “vecchi”

La rapida trasformazione culturale della società ha condotto a un crescente distacco fra le generazioni, anche a seguito delle trasformazioni che la famiglia ha subito negli anni (da famiglia patriarcale a quella nucleare), che si trova a valutare in maniera diversa il padre, i figli e l’anziano. Quest’ultimo rappresenta un dispensatore di sapienza per cui il suo ruolo è fondamentale per tenere legate le tre generazioni, egli è l’anello di congiunzione tra il presente e passato.

Il processo di invecchiamento generale della popolazione ha come risonanza il fenomeno di famiglie composte di soli anziani, la sindrome del “nido vuoto”, crea angoscia e senso di abbandono, soprattutto nelle donne perché hanno una prospettiva di vita più lunga rispetto all’uomo, per cui le relazioni sociali diventano determinanti per la vita dell’anziano onde evitare l’isolamento sociale.

L’allungarsi della vita ha portato all’aumento della popolazione anziana, mentre il lavoro fuori casa ha reso sempre più difficile alla donna il compito di assumere il ruolo di cura che le era delegato nei tempi passati. E’ la famiglia in primis  che si fa carico dell’assistenza alle persone non autosufficienti e questo presuppone l’esistenza di una rete famigliare molto solida. Non sempre l’arduo compito dell’assistenza è assolvibile da un membro della famiglia per cui oggi c’è la tendenza a delegare, ad una terza persona estranea al nucleo famigliare, la cura dell’anziano, assistendo alla nascita di una nuova categoria di lavoratrici: le badanti.

Aumentando l’età e diminuendo l’autosufficienza, c’è, però, la tendenza all’aggregazione dei grandi vecchi presso i nuclei di figli o di altri parenti. Nella nostra realtà sociale i valori della famiglia sono ancora fortemente radicate per cui l’anziano, spesso vive in famiglia (se non è autosufficiente) o da solo: le persone che vivono in famiglia, nella maggioranza dei casi si sentono ben inserite, hanno incontri frequenti con i figli coniugati e si sentono coinvolti e partecipe della loro vita. Molti anziani preferiscono vivere da soli, non amano rinunciare alle proprie abitudini di vita e amano vivere autonomamente sostenendo e aiutando la propria famiglia occupandosi dei bambini mentre i genitori lavorano, in alcuni casi anche economicamente.

Gli anziani sono soprattutto concentrati nel centro storico dal momento che i nuovi quartieri sorgono in periferia e che pochi sono coloro che, abituati a vivere al centro, nonostante la precarietà dell’alloggio, sono disposti a spostarsi.

Il livello medio pensionistico è molto basso, la maggior parte della popolazione anziana è formata da braccianti, artigiani e coltivatori diretti, solo una piccola parte è stata impegnata nel settore impiegatizio. Sono soprattutto le donne sole ad essere particolarmente svantaggiate poiché possono contare solo sulla pensione di reversibilità, in caso di vedovanza, o di quella sociale. Per gli uomini la situazione è diversa soprattutto per chi ha lavorato in agricoltura i quali continuano la propria attività oltre l’età pensionabile.

La rapida trasformazione culturale della società ha condotto a un crescente distacco fra le generazioni. Nei nostri centri, legati alle loro consuetudini e tradizioni,  si vive ancora un rapporto trigenerazionale.

Gli anziani possono continuare a conservare la loro identità di persone in quanto ritenute valide e necessarie, inoltre il buon rapporto con i figli e i nipoti, consente loro di interagire con altre generazioni.

3.8 Immigrazione

In merito è necessario sottolineare la nascita di nuove figure lavorative: le badanti. L’invecchiamento della popolazione e la necessità di un supporto alle donne che si inseriscono nel mercato occupazionale ha portato all’aumento del lavoro domestico, dove la maggior parte dei lavoratori è composta da donne provenienti soprattutto dall’Est Europa, che spesso sono costrette ad lasciare le loro famiglie e i loro figli in patria, per cercare in Italia un sostentamento per i loro congiunti. La regolarizzazione portata dalla legge 30 luglio 2002 n.189 (cd Bossi-Fini) ha evidenziato come il lavoro domestico venga, nella maggior parte dei casi, effettuato in nero, non solo a causa di quote non sempre adeguate, ma anche perché i requisiti reddituali per assumere un lavoratore o una lavoratrice domestica tramite chiamata nominativa sono troppo alti e, inoltre, perché le famiglie preferiscono conoscere prima le persone a cui dare un lavoro.
L’ immigrazione costituisce un fenomeno sociale che va sempre più acquisendo una configurazione  permanente che caratterizza anche la realtà italiana per quanto riguarda il fenomeno degli spostamenti migratori dai Paesi in via di sviluppo all’Occidente, è un  fenomeno storico-sociale che non si può ignorare.

La convivenza di una pluralità di etnie, solleva problematiche che non sempre sono di facile soluzione e che investe tutti i settori: problematiche di natura sociale, culturale sanitarie ,  occupazionale e soprattutto di integrazione nel tessuto sociale ospitante.

 In Italia, il flusso migratorio non riguarda solo le grandi città, ma si è esteso anche ai piccoli paesi, è sufficiente guardarsi intorno per rendersi conto del numero considerevole di immigrati presenti nella Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa.

Oggi l’immigrazione non riguarda più singole persone, ma intere famiglie per cui ci si pone il problema e il dovere della loro integrazione; particolarmente complessa è la situazione della madre sola che si trova a dover conservare le proprie tradizioni, a parlar la propria lingua con i figli,  per evitare di recidere le origini del proprio paese, e la lingua del posto nelle relazioni extradomestici e abituarsi a nuovi usi e costumi.

 Il fenomeno dell’immigrazione nella nostra Diocesi, riguarda soprattutto le donne provenienti da altri paesi in cerca di condizioni di vita migliore ma l’inserimento lavorativo non ha dato loro opportunità migliori di quelle legate al lavoro domestico e all’assistenza anziani (badante), pur avendo un buon livello d’istruzione e svolgendo in patria un lavoro più prestigioso anche se meno retributivo. Molto spesso sono proprio loro che da sole devono affrontare le problematiche legate all’inserimento nel tessuto sociale, l’educazione dei figli, prima che avvenga il ricongiungimento familiare. Gli immigrati, costretti a lasciare il loro Paese d’origine, spesso vivono una condizione di conflittualità tra la propria cultura d’origine e quella della società in cui s’inseriscono

La strada per il processo d’integrazione è complessa e difficile a cominciare dalla ricerca di una casa, dai rapporti con gli abitanti del posto che considerano l’immigrato uno “straniero” e pertanto “ diverso”.

Per facilitare, il processo d’integrazione diventa necessario costruire punti di riferimento in comune, istituire sportelli d’ascolto con attenzione alle risorse e alle problematiche espresse dagli immigrati, creare delle strutture di prima accoglienza per ospitare per offrire prima accoglienza agli immigrati che giungono nella nostra zona alla ricerca di un lavoro stabile o stagionale.

A Melfi, la Caritas Diocesana ha cercato di andare incontro alle esigenze espresse da quest’ultimi dando vita ad un centro di aggregazione per immigrati:Centro Shalom
Esso è un, centro di aggregazione socio- culturale, ed è nato da un protocollo d’intesa redatto e sottoscritto tra l’Amministrazione Comunale e la Caritas Diocesana Melfi-Rapolla-Venosa in data 10/04/2005.

La struttura è nata con lo scopo di favorire l’integrazione piena dei cittadini stranieri nel tessuto economico e sociale del nostro territorio e si prefigge il raggiungimento dei seguenti obiettivi :

1. Promuovere la cultura d’origine degli immigrati;
2. Incoraggiare un’ informazione deontologicamente più equilibrata e corretta rispetto alla presenza degli immigrati;
3. Favorire una migliore conoscenza e percezione delle comunità immigrate in Diocesi attraverso la raccolta e l’elaborazione dei dati più rilevanti;
4. Migliorare l’inserimento sociale e lavorativo degli immigrati al fine di evitare fenomeni di razzismo e ghettizzazione;
5. Sviluppare le più idonee iniziative di informazione, confronto e valorizzazione delle differenze culturali promuovendo una vera solidarietà.
Il Centro svolge un lavoro di rete con i vari Enti ed uffici di pubblica amministrazione presenti sul territorio (Questura, Sportello Unico per l’Immigrazione, Centri per l’Impiego, Scuole, Inps) e quanti altri, in modo diretto o indiretto, si confrontano con il problema delle migrazioni.

Il Centro svolge attività di consulenza e mediazione per fornire un Servizio di ascolto delle esigenze e delle richieste,orientamento e informazione di specifici servizi quali:

· Bacheca offro/cerco lavoro grazie alla quale è possibile fornire mediazione tra persone che cercano lavoratori stranieri come badanti o braccianti agricoli e gli immigrati che s’iscrivono gratuitamente alla nostra banca dati;

· Consulenza e Assistenza per fornire assistenza, consulenza per risolvere problemi legati alla Questura,Inps.

· Vertenze di Lavoro per offrire sostegno ai cittadini stranieri per la difesa dei diritti sindacali dei lavoratori.

· Permessi di Soggiorno utile a fornire assistenza e informazione sulla normativa vigente con particolare riferimento alle opportunità di regolarizzazione,ai documenti necessari per il rinnovo del permesso.

· Consulenza legale per la soluzione dei casi più complessi. 

· Phone Center ossia 4 postazioni con linee dedicate ai paesi esteri a tariffe agevolate.

· Luogo d’incontro per dare la possibilità agli immigrati di avere un punto aggregativo e integrativo delle diverse presenze etniche.

· Corsi d’alfabetizzazione con insegnanti di lingua italiana, indispensabile per svolgere assistenza o altra attività lavorativa.

· Corsi di diritto ed educazione alla legalità

L’ attività del centro trova riscontro nell’ampia sfera di stranieri che quotidianamente si rivolgono agli operatori del Centro della cittadina federiciana, da tutto il territorio circostante, per informazioni relative a tutte le problematiche.

Nel 2005 presso il Centro Shalom sono state compilate 126 schede  ex novo che vanno ad aggiungersi alle 141 gia esistenti; il 65% dei nuovi utenti  è rappresentato da donne per lo più di età compresa tra i 30 e i 50 anni.  

	Eta’
	Donne
	Uomini

	18-30 anni
	17
	12

	31-50 anni
	49
	30

	51 e più
	15
	2


Trattandosi per lo più di donne, la maggior parte di loro svolge il ruolo di badante, pertanto risiedono con la persona assistita. 

Chi invece ha una residenza diversa dal luogo di lavoro, vive o con il proprio nucleo familiare o con amici e connazionali. 

Pochi sono coloro che abitano da soli.

	
	Donne
	Uomini

	Nucleo Familiare
	26
	13

	Nucleo di amici
	19
	8

	Solo 
	10
	4

	Non pervenuti
	27
	19


Le richieste pervenute presso al Centro  vanno dalla richiesta di lavoro alla distribuzione viveri e vestiario e dalle  diverse forme di consulenza e assistenza (legale, sindacale, sanitaria) al disbrigo di pratiche burocratiche (permessi di soggiorno, ricongiungimenti familiari ecc).

Nello specifico nel 2005 sono state registrate 380 richieste così suddivise:

	Sanità
	10

	Istruzione
	47

	Alloggio
	14

	Lavoro
	120

	Beni Materiali
	78

	Sussidi Economici
	6

	Segretariato Sociale
	9

	Sostegno Professionale
	1

	Prestazioni Varie
	5

	Animazione promozionale
	41

	Vitto
	41

	Altre Richieste
	8

	Totale
	380


Il numero di interventi invece ammonta a 258 così ripartiti

	Sanità
	9

	Istruzione
	37

	Alloggio
	23

	Lavoro
	44

	Beni Materiali
	76

	Sussidi Economici
	5

	Segretariato Sociale
	7

	Sostegno Professionale
	2

	Prestazioni Varie
	4

	Animazione Promozionale
	28

	Vitto
	43

	Altri interventi
	20

	Totale
	258


Come si può ben notare non sempre alle richieste corrisponde la stessa tipologia di interventi ciò denota la capacità degli operatori di scorgere anche bisogni latenti  e di intervenire di conseguenza
.

3.9 Il Disagio Mentale
La legge 180 del 1978 sancì la chiusura dei manicomi.

In Basilicata dopo la riconversione dell’ex manicomio Don Uva di Potenza e la dimissione di gran parte degli utenti e il loro trasferimento nelle case alloggio gestite al 90% dal privato sociale, si è creata una situazione di stallo. Nel frattempo si è assisto all’aumento di nuove forme di disagio psichico che spesso sfociano in condizioni di emarginazione ed esclusione sociale, a fianco di situazioni caratterizzate da paura e fragilità. Sono in aumento, infatti, le patologia depressive, l’alcolismo, il gioco d’azzardo anche nella fascia adolescenziale. La situazione di queste persone risulta caratterizzata da un grande isolamento e da una povertà di significativi legami famigliari, amicali e sociali. In questi ultimi anni molti sono stati i progetti nati nell’area della salute mentale. 

Dai Centri d’Ascolto è emerso della presenza di un disagio mentale anche sul territorio della Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa. Per fare fronte a questo tipo di problema la Caritas, in collaborazione con la Cooperativa Sociale “Il Filo di Arianna” e in integrazione con gli uffici comunali, l’ASL e l’Associazionismo,  ha avviato il progetto Solidali…Insieme che si rivolge principalmente ai giovani adulti effetti da disturbi psichici, favorendone l’emancipazione, l’autonomia, l’inclusione sociale attraverso iniziative. 

A Melfi lo sportello ha avuto la sua sede presso il Centro d’ascolto della Caritas, punto strategico poiché è proprio in tale centro che si recano persone con i più svariati problemi, da quelli economici a quelli familiari a quelli sociali. A ricevere queste persone vi sono ragazze del servizio civile, educatori professionali, assistenti sociali, psicologi e volontari caritas. Importante risulta essere la capacità di ascolto degli operatori dello sportello, le competenze relazionali e il loro continuo aggiornamento sulle risorse del territorio (servizi pubblici e privati) utili a risolvere in parte o totalmente il problema della persona che si reca allo sportello per avanzare la sua richiesta d’aiuto. Allo sportello dopo l’ascolto e la risposta ai bisogni primari vi è la presa in carico relazionale successivamente l’attivazione di percorsi di presa in carico verso servizi pubblici e privati.

Proprio questo percorso è stato fatto con tutte quelle persone che dopo essersi rivolte agli operatori dello sportello sono state inviate o a servizi sanitari specialistici quali il N.O.T. (Nucleo Operativo Territoriale) del Dipartimento di Salute Mentale e il Ser.t o allo psicologo dello sportello per un miglior sostegno psicologico. 

Frequenti sono stati i casi di richiesta di aiuto/sostegno da parte dei suddetti servizi sanitari nonché dei servizi sociali comunali per i cosiddetti utenti con doppia diagnosi; per queste persone gli operatori dello sportello si sono adoperati nell’aiutarli a somministrare la terapia farmacologia, nel risolvere questioni familiari e economiche. Frequenti sono state le richieste di “visite domiciliari” dove periodicamente si incontrano ragazzi con disagio psico-sociale esclusi dal circuito scolastico e per questo chiusi in casa e restii a qualsiasi rapporto con il mondo esterno.

All’interno del progetto Solidali…Insieme sono previsto punti di socializzazione. Luoghi e contesti in cui promuovere opportunità di incontro, valorizzazione e approfondimento delle dimensioni espressive, motorie, culturali e comunicative  dei partecipanti. I laboratori realizzati nei punti di socializzazione sono centrati sul metodo interattivo e finalizzati a valorizzare, stimolare e potenziare le abilità individuali e di gruppo, a sviluppare le reti relazionali e a promuovere capacità e disponibilità all’interazione. Questa è la finalità dei punti di socializzazione, luoghi in cui si sono incontrati, in giorni prestabiliti, ragazzi e ragazze con disagio psico sociale affiancati da educatori professionali, maestri d’arte, volontari in servizio civile e volontari caritas e dall’associazionismo territoriale. Le attività di laboratorio li hanno visti impegnati nella realizzazione di oggetti realizzati con l’arte del decoupage, con la cartapesta, oggetti venduti nelle varie manifestazioni di beneficenza previsti dallo stesso progetto. Molti ragazzi si sono invece cimentati nella realizzazione di burattini e nella successiva realizzazione di veri e propri spettacoli teatrali dei burattini. I ragazzi con deficit psichico congenito si sono ritrovati nei punti di socializzazione divertendosi con giochi di società.

Le esperienze di laboratorio possono costituire anche un’opportunità per la verifica delle abilità, attitudini, potenzialità dell’utenza prescelta; possono anche rispondere al

bisogno di sperimentare forme alternative di impegno. Infatti dopo un periodo di partecipazione ai laboratori è stato possibile formulare proposte di inserimento lavorativo adeguate alle capacità/ abilità della persona. 

Dall’osservazione dei progetti Mondi Solidali e SolidALI insieme, realizzati dal 2002 al 2006 dalla cooperativa Il filo di Arianna in collaborazione con la Caritas Diocesana  sul territorio del Vulture Melfese e Alto Bradano, emergono dati interessanti. 

Intanto tra le povertà va considerata anche la malattia mentale: povertà di relazioni, povertà di servizi a sostegno dell’individuo e della famiglia, povertà anche economica, povertà di interesse da parte delle Istituzioni e della Comunità.

Il paradosso che a fronte di una tale carenza esiste una scarsità della domanda perchè è difficile chiedere aiuto se il problema riguarda la malattia mentale per il pregiudizio e lo stigma a cui essa è ancora associata. Soprattutto è difficile utilizzare canali diversi da quelli tradizionali  (DSM, Servizi Sociali comunali), che però non sempre riescono a soddisfare tutte le esigenze. 

La famiglia, inoltre, passa da un vissuto di disperazione per quanto accaduto alla rassegnazione alla concezione che la malattia mentale può essere una fonte di reddito con l’ottenimento di una pensione. Per cui viene rinforzato il legame e la dipendenza dai servizi pubblici (DSM). Difficilmente a quel punto la famiglia è interessata a far uscire il proprio parente dalla condizione di “malato”. 

Sul territorio è ancora presente scarsa collocazione tra servizi, ancora oggi nonostante gli sforzi fatti si tende a sovrapporsi negli interventi in una logica di concorrenza  e non di mutuo scambio. 

All’interno del terzo settore, inoltre, c’è la difficoltà di promuovere e consolidare cooperative di tipo B, specializzate sull’inserimento lavorativo, necessario alla riuscita di un percorso completo di riabilitazione sociale.

L’utenza nell’Area del Vulture Alto Bradano e Melfese è divisa in tre fasce. 

Gli anziani hanno trovato collocazione in strutture residenziali pubbliche, convenzionate con le cooperative sociali ma che negli ultimi periodi dall’ASL di competenza vengono dimessi e riaffidati alle famiglie o inseriti in case di riposo per la necessità di una impellente riduzione dei costi(sono infatti diminuiti anche i posti letto nelle 4 case alloggio).

Pochi giovani sono inseriti in comunità protette, la gran parte di loro vive sola o in famiglia.  Sono quasi inesistenti i servizi  di neuropsichiatria infantile  e per il trattamento della psicosi adolescenziale
.

3.10 Il Fenomeno dell’usura e dell’indebitamento
Il 7 marzo 1996 venne approvata, dal Parlamento Italiano, la Legge 108, meglio conosciuta come la legge antiusura. La legge 7 marzo 1996 n. 108 ha introdotto importanti novità nel panorama legislativo in materia di lotta all'usura, sia sotto il profilo penale che sotto il profilo civile.

La legge antiusura consentiva di delineare, con maggior certezza, un confine tra i dati reali e le semplici ipotesi o le sole deduzioni. Inoltre, grazie agli aiuti previsti dalla legge, le tante persone a rischio potevano finalmente uscire allo scoperto.

L’articolo 15 della legge sopra citata sostiene che vi possono essere fondazioni ed associazioni riconosciute aventi come scopo la prevenzione, la tutela, l’assistenza e l’informazione relativamente al fenomeno dell’usura.

Queste organizzazioni non-profit, iscritte in apposito elenco tenuto dal Ministro del Tesoro, si prefiggono l’impegno di Ascoltare le richieste di persone e famiglie vittime dell'usura o che versano in condizione di indebitamento o che sono a rischio di usura; 
Fornire una consulenza legale e finanziaria ed assumersi il compito di mediatore verso organismi istituzionale e non, in grado di offrire una soluzione; Svolgere un'azione preventiva, di carattere educativo ed informativo proponendo stili di vita atti a sviluppare un uso responsabile del denaro; Promuovere la cultura della legalità e la conoscenza delle leggi sull'usura, sul racket, e di tutti i possibili aiuti per garantire i diritti e la dignità di quanti sono vittime degli usurai. 

La legge, purtroppo, da sola non risolve questo angoscioso problema che risulta essere soprattutto una questione di carattere culturale e sociale. Il dato negativo da registrare è che negli ultimi sette/otto anni la lotta all’usura è andata progressivamente peggiorando.

Dai dati rilevati dal Sole 24 Ore possiamo riscontrare che nel quinquennio 1997-2001 la media annuale delle denunce è scesa a 1041 (- 17%), riducendosi ulteriormente nel periodo 2001-2005 a sole 764 (- 26,4%).

L’articolo 14 della suddetta legge prevede la concessione di un mutuo alle vittime di usura. In sette anni solo 30 persone hanno prodotto istanza al Ministero, e di queste, tre ne sono state presentate nel 2002, 1 nel 2003 e nessuna istanza nel 2004. 

Alla negatività dei dati riscontrati negli ultimi anni si aggiunge anche che, a partire dal 1998 alle Fondazioni antiusura presenti in Italia, non vengono erogati i finanziamenti previsti dalla L.108 art.15 e che la legge ex Girelli ha dimezzato i tempi di prescrizione per il reato di usura. Il tutto rende ancora più arduo il lavoro delle Associazioni antiusura le quali temono un vero e proprio ritorno al passato.

La piaga dell’usura è presente anche in Basilicata. Tra il 1995 e il 1998, infatti, furono 633 le persone che si rivolsero alla Fondazione Materana “Mons. V.Cavalla” di don Basilio Gavazzeni, e di questi ad almeno 150 persone furono erogati prestiti evitandogli la deriva dell’usura. Dopo l’entrata in vigore della legge 108/96 duecento vittime trovarono il coraggio di denunciare, tramite l’intervento di don Basilio, i propri usurai. 

Negli ultimi anni, stando ai dati offerti dal Commissariato antiusura e antiracket del Governo, anche in Basilicata si è riscontato una diminuzione decremento di denunce. 

Proprio per risolvere il problema dell’usura e incrementare il numero delle delazioni, offrendo anche maggiore certezza alle vittime, che nel 2005 la Fondazione Antiusura Provincia di Potenza ha avviato all’interno del lavoro di prevenzione un progetto con l’Amministrazione provinciale e con la Banca Popolare Etica. È il cosiddetto “Credito Etico”, una speciale linea di credito aperta grazie ad un fondo di garanzia complessivo di 500.000 euro ( che verranno versato in cinque anni) messo a disposizione  dalla Provincia a favore dei cosiddetti lavoratori atipici, ossia coloro che pur lavorando non hanno accesso al credito bancario tradizionale perché non dispongono di un contratto di lavoro a tempo indeterminato.

Riportiamo i dati relativi ai primi contatti che la Fondazione ha avuto nell’arco di appena due mesi, e ciò da quando il progetto si è avviato ufficialmente con una convenzione sottoscritta, 11 ottobre 2005,  dalla tre parti.

	 
	2005

	POTENZA
	34

	TRAMUTOLA/SENISE
	9

	MELFI
	3

	 
	46


Dalla lettura dei dati si può evincere che nella Dicesi di Melfi-Rapolla-Venosa il 6,52% del totale ha contatto la Fondazione e preso parte al Progetto. 

Persone incontrate nei Centri d’Ascolto del Ce.St.Ri.M.

	 
	1999
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005
	TOTALE

	POTENZA
	16
	12
	38
	40
	59
	54
	58
	277

	TRAMUTOLA/SENISE
	3
	10
	25
	21
	12
	14
	22
	107

	MELFI
	2
	 
	8
	9
	12
	8
	9
	48

	 
	21
	22
	71
	70
	83
	76
	89
	432


Se consideriamo i dati relativi alla Provincia di Potenza, nel 2005 il 10,11% del totale hanno contattato il Centro d’Ascolto del Ce.St.Ri.M. di Melfi. 

Lo scarto tra i contatti al Centro e tra coloro che hanno partecipato “Credito Etico” risulta essere del -3,59%. Un dato non del tutto negativo. 

È evidente, però, che il “Credito Etico” non potrà risolvere tutte le situazioni difficili dei lavoratori precari di questi nostro territorio ma risulta essere uno dei tanti passi da fare nel difficile compito della prevenzione all’usura.
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Effettuando una lettura sul territorio della nostra Diocesi si può riscontrare che nel 2005 le vittime dell’usura, secondo i dati fornitici dal Ce.St.Ri.M. di Melfi, risultano essere il 9,52% sul totale delle vittime dell’intera Provincia di Potenza.

Con la crisi economica in atto ormai da più di quattro anni e la conseguente difficoltà economica delle piccole-medie imprese e delle famiglie italiane l’attività usuraria potrebbe essere in espansione. Un dato positivo da poter registrare è quello relativo alle operazioni (circa una ventina) che negli ultimi tre mesi la polizia ha effettuato reprimendo giri di usura che in almeno quindici casi erano gestiti da criminalità organizzata e da clan mafiosi. Da quest’anno la Fondazione antiusura si costituirà parte civile nei processi di usura che verranno realizzati nella Provincia di Potenza.

Dai colloqui effettuati nell’anno 2005 dal Ce.St.Ri.M. si percepiscono le ansie, le paure e il senso di fallimento delle persone vittime degli strozzini. I volti dell’usura sono vari: c’è chi si rivolge agli usurai perché attirato da uno stile di vita più elevato rispetto alle proprie possibilità economiche, o per problemi economici legati all’attività imprenditoriale. C’è chi è stato costretto a ricorrere all’usura perché non può far fronte al pagamento di un mutuo ipotecario per l’acquisto di una casa o per sostenere delle spese sanitarie improvvise.

Le vittime di usura sono soprattutto persone che vivono una situazione socio-economica e lavorativa non facile
.

3.11 La Tossicodipendenza e l’alcolismo
Le attività del Ser.t di Melfi nell’anno 2005 hanno interessato l’area del Fumo; dell’Alcool; della Tossicodipendenza; delle Malattie Infettive e del carcere.
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Dai dati pervenutici dal Ser.T di Melfi possiamo tracciare un quadro generale sulla sugli interventi effettuati, dallo stesso centro, nelle singole aree nella Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa. 

Come si evince dal grafico le persone, che presentavano una dipendenza dal fumo,  trattate dal Ser.T sono state 6 alle stesse è stato applicato il trattamento con agopuntura e colloqui psicologici. 

Nell’Ambulatorio di algologia  il numero di utenti trattati per anno è stato 21 nel 2001, 34 utenti nel 2002, 63 nel 2003 ,73 nel 2004 e 91 nel 2005.

Per quanto concerne il problema dell’alcol nell’anno 2005 si sono registrati 29 nuovi alcolisti di cui 26 maschi e 3 femmine. Durante il terapia gli utenti vengono seguiti da medici, infermieri professionali, da una psicologa, l’assistente sociale e la educatrice.

Nell’anno 2005 l’attività di cura delle tossicodipendenze del Ser.T. ha interessato 347 utenti, di cui 59 in carcere e 15 provenienti da altri SerT. I nuovi fruitori del Centro sono stati 76 (73 maschi e 3 femmine). 

Alla data attuale non vi sono stati decessi per overdose tra gli utenti in trattamento presso il SerT di Melfi. Una attenzione particolare è stata prestata nell’individuazione e trattamento precoce delle patologie psichiatriche associate alla dipendenza, grazie anche alla collaborazione con SPDC di Melfi.

Le azioni di prevenzione della mortalità di tossicodipendenti, realizzate dal Ser.t, sono contrassegnate da un lavoro di riduzione del danno. Questo obiettivo è stato assicurato da una politica di attenzione al soggetto mirata non esclusivamente al raggiungimento dell’obiettivo massimo (la remissione della patologia), ma di obiettivi anche minimi quali la contrazione di uso di eroina o degli effetti negativi legati al suo abuso (overdose). 

Nel Ser.T di Melfi vengono realizzate anche attività di prevenzione dell’AIDS e patologie infettive droga – correlate. La diffusione dell’AIDS tra gli utenti si è azzerata; alto purtroppo è ancora il dato di diffusione delle epatiti B e C.

Il Ser.T. di Melfi entra in carcere stabilmente dal 1996. Il Centro di Melfi risulta essere uno dei primi nel meridione a stipulare una convenzione adeguata ai nuovi principi stabiliti dalla legge del 1996. Il protocollo operativo degli interventi prevede una visita medica, l’eventuale trattamento farmacologico e colloqui psico-sociali. Nel corso degli anni, grazie all’attiva opera degli operatori preposti al carcere, è stato possibile prendere in carico, in modo più strutturato, un maggior numero di soggetti detenuti, assicurando loro programmi terapeutici di recupero (anno 2003 trattati n°35, anno 2004 trattati n°69, anno 2005 n°59).

L’obiettivo principe degli operatori è quello di valutare l’opportunità di togliere i tossicodipendenti dal carcere, ed assicurargli una struttura riservata ( Comunità Terapeutica o Servizio Ser.T.), più adattata alla loro specifica problematica.

La cura della tossicodipendenza è una fase del trattamento che non può prescindere dal reinserimento sociale e lavorativo. Accendere la speranza con la promessa di una vita migliore e più degna e poi venir meno all’impegno preso mancando di prendersi cura del reinserimento del soggetto è come ridare forza alla disperazione e concorrere a provocare la ricaduta nel problema
.

3.12 La questione Carceraria
La Casa Circondariale di Melfi ha una capienza di 226 unità, ma mediamente il numero dei detenuti oscilla tra i 220 e 230 raggiungendo, alcune volte, anche un numero pari a 235 individui. Con l’indulto sono stati messi in stato di libertà 36 ex detenuti.

Il carcere della cittadina federiciana è diviso in due sezioni. La prima è la sezione giudiziaria, una specie di prima accoglienza dei detenuti. È detta, infatti, comunemente dei giudicanti o comuni.

La seconda, la terza e la quarta sezione è quella relativa alla AS (Alta Sicurezza). Racchiude i detenuti accusati di reati di associazionismo, provenienti soprattutto dalla Campagna, Calabria, Sicilia, tutte zone dove la piaga dell’associazione mafiosa è diffusa.

Il carcere è una realtà ignorata dalla città, ingoiata dalla nebbia. Quello che succede lì dentro non fa notizia. 

Dobbiamo, però, soffermarci a riflettere sulla situazione carceraria in Italia e sulla ipotetica vita che il detenuto potrebbe vivere fuori dal carcere una volta scontata la sua pena. 

All’interno del Penitenziario i detenuti possono svolgere attività lavorative, di studio e di preghiera.

Per quanto concerne la questione lavoro, all’interno del carcere, il detenuto ha oggi la possibilità di svolgere un lavoro a stipendio dimezzato perché condiviso con un altro detenuto che altrimenti non avrebbe questa opportunità.
Per quanto riguarda lo studio. Il Ministero assicura loro la scuola dell’obbligo. Da quest’anno, come progetto trattamentale, nel Penitenziario di Melfi sono state attivati corsi della durata di tre anni che, con molta probabilità, sarà protratta per tutto il quinquennio, per conseguire il diploma alberghiero. Per consentire, a chi inizia questo percorso di studi di terminarli, sono ammessi solo detenuti che hanno una pena non inferiore a sei anni. Attualmente nel carcere della cittadina federiciana è recluso un detenuto che ha conseguito il diploma di ragioneria e un’altro che sta conseguendo la laurea. Purtroppo nella nostra realtà carceraria non esiste, come invece è presente altrove, una convenzione con le Università. Questo consentirebbe agli stessi professori universitari di tenere delle lezioni all’interno della Casa Circondariale.

Un’altra piaga è il lavoro. Il lavoro all’interno del carcere è insufficiente e dunque i reclusi sono tenuti a svolgere le poche attività lavorative a turni. Non esiste, come altrove, nessuna impresa che si avvale della collaborazione dei detenuti per svolgere le loro attività lavorative. 

All’interno del carcere, inoltre, l’area educativa organizza dei corsi sostenuti dal Ministero, grazie ai quali i detenuti percepiscono, anche se minima, una somma di denaro. I corsi attivi a Melfi riguardano il settore della pelletteria, della legatoria, del vivaio e di educazione fisica. Nella Casa Circondariale vengo organizzati anche laboratori teatrali. Ultimamente con l’Associazione Altomare è stato organizzato uno spettacolo al quale hanno partecipato attivamente gli stessi detenuti.

Si potrebbe creare all’interno del carcere dei laboratori di prodotti artigianali da vendere all’esterno. Da un lato si offre al detenuto la possibilità di guadagno e dall’altro la creazione di un impiego da svolgere una volta fuori. Per consentire il proseguimento delle attività imparate in carcere si potrebbero creare delle Cooperative atte a favorire l’ingresso nel mondo del lavoro agli ex detenuti. E il dopo carcere?

Attualmente, nella nostra diocesi non esistono imprese che assumono i detenuti. 

La nostra zona è priva, anche, di una Casa famiglia che permette di ospitare quei detenuti che, potendo usufruire delle misure alternative al carcere, non hanno dei punti di riferimento alloggiativo. Attualmente solo la Caritas, nella figura di Padre Giuseppe, si assume la responsabilità di assicurare un alloggio ai detenuti che escono dal carcere per permessi premio. 

La Casa circondariale di Melfi può contare sulla collaborazione della Caritas e sul lavoro di alcuni volontari, tra cui ci sono tre suore, tre sacerdoti e Padre Giuseppe (volontario in base all’Art. 17). 

Periodicamente, con scadenza mensile, vengono esaminati, dal psicologo, dal rappresentante del Ser.t, dal Commissario e dal Cappellano, dodici detenuti per la raccolta di dati relativi al comportamento del carcerato. Il tutto viene verbalizzato per essere inviato al giudice di sorveglianza affinché, quando questi avvia la richiesta di benefici, tenga anche presente della relazione mensile inviatali dal carcere. 

Il carcere è per eccellenza luogo di emarginazione. Per i detenuti noi siamo il mondo esterno. È opportuno creare, anche, nella nostra realtà diocesana gruppi di volontari che visitano il carcere creando un ponte, un legame tra i detenuti e il mondo esterno.

Chi perde la libertà insieme perde anche un po' la sua dignità di persona.  

Stare vicino a chi ha ricevuto una condanna vuol dire accompagnare persone che attraversano periodi e situazioni difficili della loro vita. Per chi è stato condannato, e quindi allontanato dalla società, parlare con qualcuno che non sia un parente, un avvocato o un magistrato, vuol dire essere riconosciuto come persona, essere rispettato e, in un certo modo, "reintegrato". Per chi ha varcato la soglia del carcere ricevere una visita, fare un colloquio significa poter avviare un legame di amicizia
Una comunità è vera è quella aperta allo scambio relazionale e delle idee.

La società moderna, che si definisce civile, perbene, moderna ed evoluta dovrebbe essere capace di aiutare i “fratelli più deboli” per costruire, assieme a loro,  una comunità che esplicita fortezza e credibilità che si contrappone alle etichette e agli stereotipi comuni. Dobbiamo essere in grado di costruire un mondo che faccia sentire tutti coinvolti, nessuno escluso.

3.13 Devianza giovanile nell’area del Vulture-Melfese
In questa sezione del lavoro l’analisi sarà concentrata sulla situazione della criminalità e sul lavoro di prevenzione nel territorio del Vulture-Melfese.

Indubbiamente, non è operazione semplice individuare le cause della propensione ad assumere atteggiamenti e comportamenti pericolosi, che inducono poi i giovani a ricercare sensazioni forti ed esperienze nuove.

La trasgressione viene vissuta dal giovane come atto di non conformismo, di sfida alle convenzioni sociali, come atto coraggioso che serve da un lato a conquistare la stima altrui e, dall’altro, a vincere la propria paura
.

Analizzando i diversi fenomeni delittuosi che si sono verificati in tutta l’area del Vulture-Melfese nell’ultimo quinquennio è possibile rilevare un trend in sensibile calo soprattutto per quanto concerne alcune tipologie di reati.

Un più marcato controllo del territorio, posto in essere dalle Forze di Polizia, razionalizzando l’impiego operativo delle risorse disponibili, ha avuto come effetto quello di prevenire la commissione soprattutto di alcuni reati: “Reati socialmente fastidiosi”, vale a dire quelli riguardanti i furti d’auto, stereo o oggetti presenti all’interno delle vetture.

Tutti quei reati che di solito vengono commessi nelle vicinanze dei locali pubblici.

Tuttavia pur non assurgendo a livelli patologici e preoccupanti è possibile parlare di un fenomeno in espansione ovvero quello relativo al consumo di cocaina mentre è in netto calo, anzi quasi del tutto scomparso, l’uso di eroina o droga affine.

Questo quadro appena delineato ha trovato conforme nelle risultanze investigative che si sono concretizzate in una operazione portata a termine dalla Polizia di Stato conclusasi con l’arresto di spacciatori residenti nel Vulture-Melfese.

Il Commissariato di Polizia di Melfi, negli ultimi anni, ha avviato un dialogo con i ragazzi. Un progetto, che verrà portato aventi anche nel 2006 con la firma, ad ottobre, di un Protocollo d’Intesa, che vede impegnate la Polizia e le scuole in un continuo scambio di opinioni e di idee per educare i più giovani al rispetto delle leggi e soprattutto della propria vita.

La Polizia ha dato vita a questo piano perché crede profondamente nel confronto  con i ragazzi affinché si possa agire sulla prevenzione culturale.

Nell’intento di portare avanti questo progetto di dialogo con i cittadini la Polizia di Melfi ha realizzato dei “Bigliettini da visita”, nel quale sono indicati i recapiti telefonici, utili per qualsiasi evenienza.

Negli ultimi anni il territorio della Diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa è cresciuto notevolmente dal punto di vista socio-culturale. Con l’aumento del benessere si è riscontrato un calo del disagio familiare  con conseguente diminuzione delle potenzialità delinquenziali soprattutto nel versante della microcriminalità.

Il Commissario della Polizia di Stato il dottor Giorgio Di Munno, il quale attraverso questo colloquio ci ha fornito le informazioni sopra riportate, è fermamente convinto che la chiave del successo in termini di maggiore sicurezza e vivibilità nell’ambiente sociale sia rappresentato da una efficace attività di prevenzione la quale si deve concentrare necessariamente in un dialogo costante con qualsiasi componente della collettività, un confronto aperto e costruttivo non può che arricchire tutti.

In ultima analisi è bene sottolineare che solo quando i poliziotti e tutti gli appartenenti delle Forze dell’ordine riescono a stare tra i cittadini e con i cittadini si potranno ottenere i risultati sperati avendo come obiettivo ultimo quello di offrire alla collettività un servizio utile in termini di sicurezza.

Conclusioni

La Basilicata può trasformarsi in un luogo di successo, a patto che si costituisca una rete di qualità dal basso, dal territorio, usando il valore della creatività, della coesione sociale e della valorizzazione della tradizione. Solo in questo modo l'Europa dei popoli avrebbe un senso e soprattutto un futuro. Sul futuro della nostra Regione si può puntare sulla ricerca ed innovazione, sul patrimonio storico-culturale, sul paesaggio, sui prodotti legati al territorio, sulla qualità delle produzioni agricole

Nuovi strumenti e nuove politiche per valorizzare il patrimonio paesaggistico e storico-culturale, fronteggiare il dissesto idrogeologico, promuovere l’esercizio associato dei servizi comunali, sostenere le attività commerciali, artigianali e agricole con un maggiore coinvolgimento dei coltivatori diretti e degli imprenditori agricoli negli interventi di manutenzione del territorio e di difesa ambientale, per recuperare i centri abitati e gli antichi mestieri, prevedendo incentivi finanziari e premi per quanti trasferiscono la loro attività economica nei piccoli comuni.

È necessario trovare immediate risposte all’altezza della sfida aperta dal processo di spopolamento dei nostri piccoli comuni determinatosi a causa dell’accentramento dei processi di crescita che ha favorito, negli ultimi anni sempre più, la dipendenza di molte realtà locali rispetto ai centri maggiori, marginalizzando sempre più i piccoli centri e creando le condizioni per la ripresa di nuovi flussi migratori, verso i centri urbani, all’interno della Regione, e verso le regioni del centro nord Italia.

Per invertire questa tendenza, quindi, il nodo su cui agire in primo luogo è quello di frenare l’erosione demografica dei nostri centri più piccoli, ed impedire quella che oggi sembra inevitabile e la progressiva “desertificazione” del territorio che ha gravi conseguenze anche dal punto di vista ambientale, oltre che sociale e culturale.

Capitolo quarto
Testimonianze di Speranza

“Le grandi acque non possono spegnere l’amore, 

nei i fiumi travolgerlo” 

(Cantico dei Cantici 8,7)

In questo terrificante periodo che tutti noi stiamo vivendo con apparente impotenza e senza orizzonti di speranza, dove innocenti periscono e interessi prettamente materiali prevalgono e prevaricano ogni diritto alla vita noi vogliamo pubblicare alcune testimonianze di vita che raccontano la possibilità, ma soprattutto la voglia di gridare dinanzi al sepolcro della morte, della droga e della superficialità come Cristo e con Cristo: “Alzati e vieni fuori”. 

Fino a quanto esisteranno uomini che come Lazzaro, aiutati dal Vangelo della carità, riusciranno a “rinascere dalla ceneri del peccato” potremo avere sempre la speranza di un domani migliore e la certezza che nulla può sconfiggere l’amore .

1. Una nuova vita. Testimonianza di Lumi, detenuto albanese.

Lumi è un giovane di 32 anni, fuggito dall’Albania nel marzo 1994 con un motoscafo clandestino rischiando per ben tre volte la propria vita a causa delle cattive condizioni del mare. Dopo, tanti tentativi, e un viaggio estenuante arriva, finalmente, in Italia. La terra nella quale il giovane albanese sognava la felicità. Sbarca ad Otranto e si reca, con un gruppo di suoi compaesani con i quali ha condiviso l’avventura del viaggio, nelle campagne di Caserta dove rimarrà per circa un anno lavorando nei campi di tabacco.

Nel 1995 Lumi, a causa di vincoli sentimentali, ritorna in Albania ma dopo appena tre mesi sbarca nuovamente in Italia. Da questo momento in poi la vita del giovane cambia. Lumi incontra un suo vecchio rivale con il quale, in precedenza, aveva avuto dei litigi per futili motivi. Appena si sono rincontrati tra i due riaffiorano i rancori del passato. Questa volta, però, lo scontro è terminato nei peggiore dei modi. “Lumi è entrato nella casa blindata mentre l’altro giovane albanese in quella eterna”.

Detenuto nel carcere di Santa Maria Capua Vetere Lumi inizia la sua “discesa verso il buio”. Vive momenti difficili soprattutto perché non riesce ad avere nessun contatto con la propria famiglia. Vivrà i primi anni di carcere privo di indumenti e soldi rinunciando anche alle due ora di aria che quotidianamente vengono concesse ai detenuti. Nello stesso carcere era recluso anche il fratello di Lumi, accusato di concorso in omicidio. I due, nonostante dimoravano nello stesso penitenziario, si sono potuti rincontrare solo dopo sette mesi.

Siamo nel 1997. Lumi scrive a casa richiedendo degli abiti puliti. Nel suo paese, intanto, scoppia la rivolta e dunque la richiesta non arriva mai a destinazione. Dopo otto anni di continue istanze gli viene concessa la tanto attesa telefonata ai propri famigliari in Albania. “Una vita dura e difficile quella del carcere”. Nel 2000 Lumi pensando che doveva scontare ancora otto anni di reclusione pensa di farla finita con un gesto estremo. Tenta il suicidio. Tutto pronto, ma a fermare il suo assurdo atto è stato il “pensiero” rivolto ai propri cari e l’ulteriore dolore avrebbe potuto causare loro. 

Dopo numerose richieste di trasferimento il giovane albanese raggiunge il fratello, nel frattempo trasferito nel carcere di Melfi. Inizia per Lumi la sua ascesa ad una “nuova vita”. Il cappellano del carcere, don Riccardo concorda  un incontro tra i due giovani e Padre Giuseppe grazie al quale i due albanesi riescono ad ottenere alcuni giorni di permesso da trascorrere presso il suo convento.

Nel 2005 Lumi viene affidato a Padre Giuseppe e occupato in lavori sociali. Riesce ad ottenere, uno sconto della pena e, alla fine della condanna, grazie all’intervento e l’aiuto di Padre Giuseppe, ottiene il permesso di soggiorno invece dell’espulsione.

Attualmente Lumi risiede a Melfi dove ha trovato lavoro e amore. Ben integrato nel tessuto sociale del paese, non ha nessuna intenzione di lasciare Melfi anche se avverte la mancanza della propria famiglia. Sta frequentando il corso di preparazione al Battesimo e la scuola guida. 

Il destino è stato meno clemente con il fratello di Lumi. Scontata la pena, viene rimpatriato con un decreto di espulsione. Qui trova la morte a causa dei vecchi rancori tra la famiglia di Lumi e quella del giovane assassinato. 

Il nuovo cammino di fede intrapreso da Lumi ha permesso al giovane albanese di conoscere la parola “perdono” che lo ha portato a chiedere –ed ottenere- la fine della faida tra le due famiglie.

“Tutto questo- come lo stesso Lumi sottolinea- è stato possibile grazie ad un intervento Divino che io nemmeno potevo immaginare”.

2. Fuori dal Tunnel. La storia di Michele e Debora.
Ci sono eventi che colpiscono perché stimolano la fantasia. Questa storia, invece, colpisce perché riporta alla realtà: persone che assieme ai loro cari soffrono perché le droghe (legali o illegali non importa) hanno impedito loro di realizzare un progetto di vita almeno accettabile.

Ancora una volta ci sarà chi vorrà semplificare e, guardando dal di fuori, proporrà interpretazioni e soluzioni facili. Lo facciamo in molti, specialmente quando cerchiamo di tirarci fuori dalle situazioni che ci fanno male o dai problemi che non sappiamo risolvere. Domani è un altro giorno per tutti. Eppure basterebbe comprendere che queste non sono “altre storie”, ma cose che ci riguardano da vicino, per fare di domani un giorno migliore.

Mi chiamo Michele ed ho 34 anni. Nella mia vita ho incontrato molti ostacoli ed ho fatto molti errori e per quanto avessi dentro tanti valori sono rimasto intrappolato nel tunnel buio della droga per 13 anni. All'inizio erano gli spinelli, ma subito sono passato alle droghe. 

In tutti questi anni, mi sono rivolto a molti dottori, ma le cure a base di farmaci e psicofarmaci, non mi hanno aiutato a risolvere il problema. Ho continuato senza nessuna speranza.  Ho provato di tutto per uscirne, ma puntualmente continuavo la mia solita vita con tutti i suoi risvolti per poter andare avanti a farmi .

La mazzata finale l'ho avuta quando è nato mio figlio. La vita non mi ha aiutato in quel periodo perché accanto ai miei problemi con gli stupefacenti si associarono quelli legati alla salute del mio piccolo angelo. Mi sentivo impotente. Operato ai polmoni a pochi giorni dalla sua venuta al mondo, l’unica cosa che potevo fare e dormire ovunque, sulle panchine, per strada, pur di rimanere a Bari accanto a mia moglie e il mio bambino.

Dopo 11 anni di matrimonio avvicendati da episodi di droga, donne e vita non proprio del tutto regolare, mia moglie Debora decide di lasciarmi e iniziare una storia con un altro uomo.

Scosso dalla situazione decisi di entrare in comunità nel mio paese natale, Caserta. Il mio pensiero era, però, sempre rivolto a mia moglie e i miei due figli che erano rimasti a Lavello. Ero preoccupato per il contesto famigliare che avevo lasciato al paese di mia moglie. Una situazione non del tutto piacevole soprattutto per i miei due bambini. E per questo, il giorno dopo il mio ingresso in comunità decisi di lasciare tutto per far ritorno a Lavello. Rientrato a casa trovai mia moglie con “l’altro uomo”. Preso dall’ira ritornai a Caserta. Stetti un mese ma per il grande amore che mi legava ai miei figli ritornai in Basilicata.

Ero disperato perché il mio più grande problema era la droga. La mia già scarsa forza di volontà era crollata e la speranza, svanita nel nulla. 

Ma quando tutto sembra perso arriva sempre una luce di speranza. L’importante è saperla cogliere. 

Una mattina, infatti, accompagnai un cugino di mia moglie al Ser.t di Melfi, io non entrai. Ma, dopo qualche giorno, presi l’autobus e ci ritornai da solo. Entrai e incontrai un angelo, la dottoressa Giulia, con la quale iniziai a parlare. Mi ispirava fiducia. Ho raccontato la mia storia, le mie ansie e le mie preoccupazioni. Al Ser.t lavorava, come tirocinante, un’altra dottoressa che mi ha indirizzato al Centro di Ascolto di Melfi. Ci andai subito. Lì, ho trovato persone stupende che mi hanno aiutato a ritrovare la serenità e la felicità, che ormai avevo perso e la speranza di ricominciare a vivere una nuova vita di valore.

Mi venne ad aprire una ragazza, Rita, che con gentilezza e cortesia mi ha invitato ad entrare. Parlai con Maria, una volontaria che, dopo tanti incontri e colloqui, mi ha fatto riscoprire parole di cui avevo dimenticato il senso: responsabilità, voglia di fare, felicità e tanta gioia nel vivere una vita sana.  

Tornai il giorno dopo, ma trovando la porta chiusa lasciai un biglietto. Nel pomeriggio incontrai Rosetta. Gli operatori del Cda, assieme al Ser.t, mi hanno seguito nel mio lungo e duro cammino di disintossicazione. Accanto a saune disintossicanti mi hanno somministrato esercizi e lezioni che mi hanno fatto capire cosa significasse l'onesta, la correttezza, l'autostima e tutti quei valori di vita normali che la droga mi aveva fatto completamente dimenticare.

Adesso sono alla fine di un percorso che mi ha senz'altro aiutato.

Devo ringraziare tutti gli operatori del centro per avermi dato quelle regole di vita normale ed onesta e per avermi fatto recuperare quei valori importanti per una vita normale. Ringrazio tutti coloro che ci hanno aiutato per un nuovo inserimento nella società che avevo dimenticato esistesse.
Debora riconoscendo i cambiamenti del marito e soprattutto la sua voglia di svoltare pagina, torna insieme al suo “sposo” riunendo la famiglia. 

Attualmente Michele e Debora vivono assieme a Lavello e partecipano agli incontri del Cammino NeoCatecumenale. Michele ha trovato anche un lavoro presso un indotto Fiat.

3. Una scelta che cambia la vita. Claudia, Bianca e Catia: giovani in Servizio Civile presso la Caritas Dicoesana.
“Al termine della mia esperienza, provo ad esprimere come meglio posso, il  perché di questa mia scelta. Avevo voglia di sperimentarmi, di accumulare esperienze e conoscenze spendibili nel corso della mia vita lavorativa. Questo progetto è stato da questo punto di vista un'ottima palestra: ha stimolato la mia creatività, sensibilità, ma soprattutto senso di responsabilità ...obiettivo raggiunto!". Queste le prime parole di Claudia, 23 anni ???. "Ho iniziato il mio primo giorno con tanti pensieri e dubbi in testa, tutto era così nuovo, non sapevo a che cosa sarei andata incontro. I giorni, le settimane e i mesi passavano ed ora sono molto contenta di aver fatto questa scelta e spero che in futuro ci siano altri giovani come me che scelgono di dedicare un anno della loro vita a sostegno degli altri. Il tutto ha avuto inizio vedendo la pubblicità in televisione. Mi ero appena diplomata ed ero in cerca di lavoro. Incuriosita e anche un po’ spaventata  ho iniziato questa esperienza umana di solidarietà al servizio della comunità, lunga dodici mesi, che però mi ha permesso di affrontare il futuro con più maturità e consapevolezza.

In precedenza avevo operato come volontaria con i bambini che vivevano in famiglie poco abbienti. E il Servizio Civile mi ha dato la possibilità di continuare questa esperienza: Aiutare i più piccoli e i più indifesi della nostra società. 

Mi sono recata alla Caritas di Melfi e dopo il colloquio e le selezioni è incominciata la mia “fantastica avventura”. Aiutavo i bambini a fare i compiti, giocavamo assieme. Ho trascorso in loro compagnia pomeriggi allegri e sereni, cercando di sottrarli dalla strada e regalandoli un sorriso. È stata una bellissima esperienza. Difficile da descrivere con le parole. Posso solo affermare che in questo anno, vissuto al servizio degli altri, sono cresciuta tantissimo. Prima, magari, vedevo la vita e le persone superficialmente, ora mi soffermo sul vero significato della vita. Ho imparato a vedere le cose in modo diverso e ad apprezzare la vita per tutto quello che offre. Presi dalle nostre vite frenetiche non contempliamo le meraviglie del Creato: a guardare il cielo appena svegli e a sorprenderci alla vista di un fiore…”

“Se qualche anno fa mi avessero chiesto di fare domanda per il servizio civile, continua Bianca, 25 anni???  avrei risposto che non mi interessava, ma oggi, alla fine quasi del mio servizio posso dire che lo rifarei non una, ma un milione di volte. 

Sin da piccola ho avuto la propensione ad aiutare gli altri, infatti impegnavo il mio tempo libero facendo compagnia agli anziani della casa di riposo poi, crescendo e andando avanti con gli studi ho capito di essere molto sensibile e che ero disposta a qualsiasi “sacrificio” pur di regalare un sorriso al prossimo.

Il servizio civile è nato da pochi anni a Melfi, io a causa dei miei impegni universitari ho sempre rimandato questa scelta, anche se in cuor mio avevo il desiderio di mettermi al servizio degli altri. L’anno scorso, quasi alla fine del  mio corso universitario, ho maturato la decisione di fare la domanda per svolgere il servizio civile. All’apertura del bando, mi sono recata in Caritas e ho fatto la fatidica domanda.

La televisione con la pubblicità, internet con i suoi annunci e la pressione dei miei genitori di spendere un anno al servizio degli altri, mi hanno convinta sempre di più.

Dopo il mio colloquio con padre Giuseppe, aspettavo con ansia la graduatoria che è stata resa nota nella seconda metà di luglio, ce l’avevo fatta e anche con ottimi risultati! Sono stata affidata al centro di aggregazione socio-culturale per immigrati “Shalom”.

Quando il servizio è iniziato mille dubbi mi hanno assalito, la domanda che più volte mi sono posta era di come sarebbero stati gli stranieri e come si sarebbero comportati con me, ma in pochissimo tempo queste mie perplessità sono state annullate grazie alla loro capacità di interagire e farmi trovare a mio agio. Perché ora la straniera ero io in mezzo a loro!

Non  tutte gli stranieri che frequentano il Centro sono stati bravi e gentili con me, ma la maggior parte amavano colloquiare con me, raccontarmi il perché della loro venuta in Italia e come vi erano arrivati. Insomma, mi rendevano partecipe della loro vita, diventavo quasi come una figlia perché, stando lontano dai propri cari, si affezionano tantissimo a chi dona loro un sorriso, una carezza, una parola di conforto. Questo succedeva principalmente nelle donne costrette a lasciare il loro “mondo “per guadagnare un po’ di più per poi far ritorno nella loro terra natia. La ricompensa più grande sono stati gli innumerevoli grazie che quotidianamente ricevevo!

Posso serenamente affermare che il Servizio Civile mi ha aiutato a crescere. Ora guardo il mondo sotto un’ottica diversa. Sempre più raramente mi soffermo sulle banalità e sull’aspetto esteriore delle persone. Cerco di andare oltre perché ho capito che ogni uomo, italiano o straniero che sia, ha un cuore immenso e colmo d’amore da donare al prossimo.

“La mia scelta di fare il Servizio Civile Volontario  -conclude Catia, 22 anni???- è nato da forti motivazioni personali. Agli inizi, però, non ero del tutto consapevole di quanto mi avrebbe coinvolto e di quanto potesse essere piacevole e interessante vivere quest’esperienza. 

C’è sempre stato in me il desiderio di aiutare gli altri, di essere presente accanto alle persone bisognose soprattutto d’affetto. Vivevo un momento un po’ particolare della mia vita, caratterizzato da un forte bisogno di fare qualcosa di concreto, quando un giorno, quasi per caso, una mia amica mi ha parlato della sua esperienza di Servizio Civile presso la Caritas, scelta che ho ritenuto molto significativa e costruttiva a livello personale.  La curiosità da un lato, la gran voglia di arricchirmi umanamente dall’altro e,  da ultimo, ma non meno importante, il contributo economico, mi hanno spinta a presentare domanda presso la Caritas.

Oggi, grazie al Servizio Civile svolto come collaboratrice presso il Centro d’ascolto,  sento di aver realizzato quel desiderio che mi portavo dentro, quella gran voglia di far gioire qualcuno. Si, posso affermare che si tratta proprio di donare la gioia, non tanto per la distribuzione di viveri e indumenti, servizio sempre richiesto, quanto perché il nostro sguardo e la nostra attenzione sono puntati in primis sulla persona e poi ai suoi bisogni comunque primari, ma materiali. 

Il servizio presso il Centro d’ascolto ha trasformato radicalmente la mia visione un po’ idilliaca sul mondo che mi circonda, facendomi scoprire nella gente soprattutto un grande bisogno di ascolto,  di stima, di riconoscimento della propria dignità e mi ha reso più sensibile ed attenta verso tutti.  Il momento più impegnativo dell’intero anno è stato, senza dubbio, quello iniziale, nel quale ho dovuto affrontare e superare il primo impatto con gli utenti del centro. Per la prima volta, nella mia vita, mi trovavo a diretto contatto con persone provenienti quasi tutte da famiglie problematiche, che oltre ad avere difficoltà  economiche, avevano alle spalle un vissuto di disagio e di sofferenza.

Il mio primo intervento è stato quello di lavorare su me stessa, ignorando alcuni miei pregiudizi, vincendo le paure, le preoccupazioni, aguzzando lo sguardo per andare oltre  l’apparenza… Non è stato facile… 

Agli inizi ho vissuto momenti di sconforto: non sapevo in che direzione muovere i miei passi e nonostante la mia buona volontà, ho dovuto fare ben presto i conti con la mia insicurezza, la paura di non essere all’altezza del compito. Spesso ho dovuto mediare atteggiamenti di arroganza, di sfida, interagire con chi sotto “la veste d’angelo” tentava di raggiungere altri obiettivi. Ho accettato di vivere le iniziali difficoltà come sfide che sorprendentemente mi hanno aiutata a ritrovare in me una nuova energia, una gran voglia di farcela, una forza di volontà che non sapevo di avere, non impedendomi di farmi accogliere e di instaurare una relazione positiva con tutti gli utenti; ora so “come prenderli” e tra noi è nato un feeling veramente speciale.  

Anche la responsabile del Centro, gli operatori e le volontarie sono fantastici: grazie a tutti loro ho imparato a dare una direzione a quello che ho dentro, ai miei pregi, alle mie forze e ai miei mille modi di essere. Ed è grazie all’impegno costante di tutti, se al Centro d’ascolto chiunque entra diventa automaticamente un membro della nostra grande famiglia.

Terminato il Servizio Civile, posso dire che è una vera e propria scuola di vita, dove si imparano tante cose. Io ho imparato a incontrare l’altro, ad ascoltarne i bisogni attraverso la comunicazione verbale e  non, a leggere i fatti ed i comportamenti al di là del significato delle parole. Ho imparato anche che, molte volte per dire una parola più esigente,  basta aggiungere una nota di sorriso in più,  ed  il gioco è fatto. Ho capito soprattutto che nella vita non esistono solo il bianco e il nero,  ma tanti altri colori stupendi quali: il rosso dell’amore, il rosa della tenerezza, il giallo della luce, l’arancio del calore umano di tutte quelle persone che,  anche se sconosciute, ci vivono accanto e danno un senso concreto ed un valore inestimabile alla nostra vita. 

4. “Ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Il cappellano del Carcere si racconta.
Don Pasquale è attualmente il Cappellano della Casa Circondariale di Melfi, un carcere di alta sicurezza. A lui rivolgiamo alcune domande.

Don Pasqualino, come mai vi ritrovate a fare il cappellano del Carcere a 71 anni?

Circa due anni fa il Vescovo mi invitò a svolgere il mio ministero, dopo aver lasciato la parrocchia, nella Casa Circondariale ed io, pur con qualche perplessità, accettai. Quando entrai in carcere nell’ottobre 2004 mi resi conto, da subito, della di una situazione che prima di allora ignoravo. Fui accolto con grande cordialità dal personale e cominciai a osservare gli aspetti positivi e negativi presenti all’interno del penitenziario. Tra gli aspetti negativi: le regole rigide, i limiti che la vita carceraria mi imponeva. Con il tempo e un grande impegno alcuni di questi limiti sono riuscito a superarli mentre per altri mi sono abituato, accentandoli. Per loro [i detenuti] vuoi fare sempre di più. Tra gli aspetti positivi è emerso la grande sete di Dio e la necessità, per i detenuti, di avere accanto una figura amica che gli aiutasse e soprattutto che gli ascoltasse. La loro non è una vita facile. Spesso è piena di sacrifici e delusioni.

Un aspetto a cui diedi, da subito, la dovuta importanza riguardava le esigenze economiche di alcuni di loro. Molti sono persone povere, soprattutto gli extracomunitari sono privi dell’essenziale. Mi attivai immediatamente e grazie all’aiuto delle istituzioni e di alcuni volontari riuscii ad aiutare i detenuti più bisognosi.

Iniziai a rendermi conto anche del loro stato di Fede. Con loro colloquiamo non soltanto di argomenti religiosi perché nelle carceri sono presenti detenuti anche di un altre religioni. I carcerati hanno, più delle volte, bisogno di qualcuno che gli ascolti. 

Nella casa circondariale attualmente si tengono, settimanalmente, dei corsi di catechesi, realizzati da volontari del Cammino Neocatecumenale. Vengono celebrate due messe prefestive e due festive. Di recente alcuni di loro hanno ricevuto il Sacramento della Cresima. E, con grande sorpresa e gioia, posso affermare che loro stessi hanno provveduto sia all’addobbo della chiesa che al buffet.

Qual è il rapporto tra la Caritas e la Casa Circondariale di Melfi?

E’ ottimale. Tra noi c’è una collaborazione estremamente preziosa. 

Il problema più marcato del detenuto è il dopo carcere o quando inizia ad ottenere i primi benefici, i cosiddetti permessi premio. Il loro problema è dove poter trascorrere questi giorni di libertà. Ed è qui che interviene la Caritas. Si impegna affinché questi possano avere un posto dove stare, svolgendo un’azione di notevole importanza. A volte riesce anche ad inserirli nel circuito lavorativo.

La Caritas, inoltre, si occupa dei parenti dei detenuti in ristrettezze economiche accogliendoli presso l’Hotel “Il Tetto”.

Quali sono le attività svolte per il recupero dei detenuti?

Nell’occidente non si parla di pena punitiva bensì di pena trattamentale. Per essere più precisi: trattamento penitenziale. 

Oltre ai corsi di catechesi, ai colloqui, i detenuti possono scrivere o ricevere posta e telefonare periodicamente. La durata delle telefonate è di dieci minuti. Per quanto riguarda lo studio il Ministero assicura loro la scuola dell’obbligo. Sono attivi nel penitenziario di Melfi anche corsi per il conseguimento del diploma della scuola alberghiera. All’interno del carcere, inoltre, l’area educativa organizza dei corsi sostenuti dal Ministero. 

Che fine fanno i detenuti quando escono dal carcere? Lo Stato prevede qualche aiuto per coloro che hanno scontato la loro pena?

Questa è una grande piaga. Un vero problema. Quelli dell’Alta Sicurezza, quando escono si ripropongono di non tornare nel loro ambiente perché altrimenti potrebbero ricommettere gli stessi errori e reati per i quali sono stati condannati precedentemente. Nei casi di permessi premio è lo stesso giudice che impone al detenuto di trascorrere altrove la licenza premio. Alcuni di loro, una volta fuori, trovano lavoro nelle imprese familiari.

Il problema sorge proprio per coloro che non hanno nessuno. Nella nostra realtà diocesana manca una casa di accoglienza. Si sopperisce a questa deficienza con la presenza e la collaborazione della Caritas. È proprio Padre Giuseppe che si adopera, con grande generosità e disponibilità, per trovare una adeguata sistemazione ai detenuti. 

Lo Stato, purtroppo, non si occupa molto di loro. Attualmente c’è una proposta: l’assunzione dei detenuti nelle pubbliche amministrazioni. Io credo che deve essere lo Stato in primis a dare l’esempio, per poi essere seguito dagli stessi cittadini.

� Cfr. “Il Quadro Socio-Economico” della Basilicata.


� Cfr. Caritasimigrates- Dossier Statistico Immigrazione 2005-Basilicata di Marina Buonacristiano, da pag. 437 a pag. 441





� Dati e informazioni sono state fornite dal Centro Shalom di Melfi.


� Dati e informazioni sono state fornite dalla Cooperativa “Il Filo di Arianna” responsabile la dottoressa Giusy Conte elebarte in collaborazione con la dottoressa Luigia Lacidogna


� Cfr. Fondazione Antiusura Provincia di Potenza, Sentinelle nella notte, edizione Ce.St.Ri.M., febbraio 2006 Grafie Potenza





� Dati forniti dal Ser.t di Melfi, dal dottor Pietro Funtone, Responsabile del SerT di Melfi





� cfr. Identikit dei Giovani Lucani di Maria Carmela Miccoli Università degli Studi di Salerno Dipartimento di Scienze Economiche e Statistiche








�Inserire citazione. Chiedere a Rosetta


�Chiedere ad Emilia la citazione


�Da dove sono state prtese queste informazioni. E’ il caso di scriverle, in quanto equivoche?


�Come si spiega tale differenza tra richieste e doccie fatte???


�Completare i dati diAtella e Venosa


�Verificare tale dato!


�Come è possibile se solo Melfi ne ha copmpilate 176?


�Solo nel 2005 o compreso il 2004? E quante di immigrati?


�E’ vero il dato di 150 presenze e 225 richieste? O c’è un errore?


�Quante schede compilate nel 2005? Ed in totale dal 2002? 


�Cercare possibilmente riferimento della citazione


�Quale grafico? E’ possibile riportarlo nel testo?


�Che significa???
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